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PRESENTAZIONE

Mi è stato chiesto: “Perché non offrire qualche pensiero per riflettere e meditare anche la Prima Lettura della Liturgia Quotidiana?”. Poiché reputo che ad ogni richiesta buona, giusta, santa che viene da un cuore, è giusto rispondere con immediata obbedienza – l’amore è sempre purissima obbedienza non solo ai desideri di Cristo Gesù, che ci rivela i desideri del Padre, per mezzo del suo Santo Spirito, ma anche ai desideri secondo verità e giustizia di ogni nostro fratello – è ancora cosa più che santa invocare la Vergine Maria, perché guidi mente e cuore, desideri e volontà perché l’obbedienza all’amore sia portata innanzi sempre con vero spirito di ascolto verso la Parola che vuole parlare e rivelare la sua verità. Sarebbe gravissimo errore mancare di rispetto ad essa, la sola che è abilitata da Dio a parlare ai cuori, mentre il cuore è abilitato solo ad ascoltare. Quando la Parola è costretta al silenzio perché siamo noi a parlare al posto di essa, i danni che produciamo sono infiniti. 
Volendo dire in un solo concetto l’essenza della prima Lettura della Liturgia Quotidiana, possiamo avvalerci di tre brani, due dell’Antico Testamento e uno tratto dalla Lettera di Paolo Apostolo ai Gallati. Dell’Antico Testamento il primo è il Canto della vigna del profeta Isaia e il secondo è Canto di delusione del Signore sulla sua sposa infedele. L’uno e l’altro canto ci rivelano tutta la fatica, il sudore, l’impegno, l’amore, la misericordia costati al Signore per mantenere in vita questo ceppo dal quale sarebbe dovuto nascere un giorno il Salvatore dell’umanità. Nel campo dell’umanità crescono spine e rovi. Il Signore ne toglie uno e ne spuntano dieci, ne toglie dieci e ne spunta cento. Quello di Dio è un lavoro senza sosta. Questo vale anche per il Nuovo Testamento. Le Lettere degli Apostoli ci rivelano quanto duro e impegnativo sia il lavoro in questo campo dell’umanità.  San Paolo in modo particolare vede il campo da lui lavorato nuovamente tutto ricoperto di erbacce infestanti. È una fatica che non conosce soste, pause, tregua. Si semina e si deve nuovamente seminare. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. 

E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.

Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine  ed ecco grida di oppressi.

Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa. 

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti.

Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo».

Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. 
Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 

Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5,1-30).

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez6,1-63).
Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!

Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.

In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia (Gal 1,1-24). 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! 9Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 6Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 
Uno scultore si reca presso una montagna dalla quale si estrae il marmo, sceglie un pezzo pregiatissimo, lo porta nel tuo laboratorio e con esso crea un’opera d’arte che rimane stabile e immutata nei secoli. Questo non è il lavoro di Dio. Lui creò la sua opera, cioè gli Angeli e subito dopo un terzo di essi, per superbia si sono trasformati da luce in tenebra, tanto grande fu il loro peccato di insubordinazione. Creò l’uomo a sua immagine e somiglianza e subito dopo dovette scacciarlo dal suo Giardino perché si era ribellato al suo comando di amore e di vita. Scese in Egitto, prese il suo popolo, lo trasse fuori, strinse con lui un’alleanza di pace e di benedizione e dopo qualche giorno lo trovò che adorava un vitello che lui stesso si era fabbricato.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè:  «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato».

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 
Un presbitero ha il posto di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, nella comunità dei credenti. Deve governare il popolo di Dio nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Per questo deve perennemente, senza sosta, ricolmarsi di tutto l’amore di Dio, produrre tutta la grazia di Cristo Gesù, vivere tutta la comunione dello Spirito Santo, senza mai venir meno nella sua fatica missionaria, di evangelizzazione e di santificazione del suo popolo.  La Prima Lettura gli servirà per contemplare l’opera del Padre e la sua eterna misericordia che mai si stanca, mai si arrende, mai viene meno. Gli serve per scoprire tutta la divina pazienza che è sempre rivolta verso la salvezza di un uomo che non vuole salvezza. 
Se attraverso la Prima Lettura imparerà come Dio conduce il suo popolo, lui potrà essere una buona guida, purché mai tolga lo sguardo dal suo Maestro Divino. Un presbitero dovrà sempre ricordarsi che appena lo sguardo è tolto da Dio e rivolto verso l’uomo, lui sarà come Mosè: un costruttore di vitelli d’oro da offrire al popolo per la sua adorazione e il suo culto. Oppure sarà il popolo che gli chiederà di fabbricare per esso un vitello di metallo fuso e lui si piegherà alla loro richiesta, perché il suo sguardo non è fisso nel suo Maestro Divino. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tieni il nostro sguardo sempre fisso nella contemplazione di quanto il Signore ha fatto per la salvezza del suo popolo. Angeli e Santi non permettete che guardiamo il mondo o noi stessi, invece che il Signore. 

Catanzaro 10 febbraio 2016

Mercoledì delle Ceneri

Mons. Costantino Di Bruno

Gennaio 2016

PRIMA DECADE DI GENNAIO

Ti benedica il Signore e ti custodisca
1 GENNAIO (Num 6,22-17)

Il popolo del Signore deve riprendere il cammino verso la Terra Promessa. Non è un viaggio né semplice e né facile. Non è delle forze dell’uomo poterlo portare a buon termine. Il deserto è terra di desolazione, sabbia infuocata, luogo di scorpioni e di altri animali velenosi. Molti sono i predoni che potrebbero aggredirlo, spogliarlo, depredarlo. Esso è un viaggio che si può fare solo con il Signore che guida il suo popolo come un pastore fa con il suo gregge. Senza Dio mai si vedrà la Terra, mai si conquisterà. Israele sa questo e inneggia al suo Dio come al suo vero Pastore.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). 

Aronne e i suoi figli, Sacerdoti del Dio Altissimo, mai dovranno far sì che il popolo dimentichi questa sua essenziale, vitale, costitutiva verità. Il popolo è da Dio e solo in Lui e per Lui potrà compiere ogni santo viaggio. Anche il viaggio per le cose di ogni giorno potrà giungere a buon termine solo se fatto da Lui, in Lui, per Lui, secondo la sua volontà e la sua Legge Santa. È questa la missione del Sacerdote del Signore: legare il popolo al suo Dio, legarlo per tutti i momenti della sua vita. Far sì che non vi siano cose profane e cose sacre, perché il popolo è sacro, consacrato al Signore e tutto ciò che esso fa, deve scaturire dalla sacralità e dalla santità del suo Dio.
Quando questo sguardo verso la trascendenza viene meno, è allora che l’uomo si smarrisce, perde il significato della sua esistenza, dimentica la verità del suo cammino, si inabissa nelle cose della terra, da persona consacrata al suo Dio diviene cosa profana. Vive per la profanità e la futilità e sono queste cose a soffocare il suo spirito. La trascendenza, quella vera, serve all’uomo più dell’aria per respirare, più dell’acqua per dissetare il corpo, più di ogni altra cosa. Un uomo che smarrisce la trascendenza è una persona senza vera meta per la sua vita. Senza trascendenza è anche senza vera umanità. Una umanità senza verità è corrotta e opera corruzione ad ogni livello. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: “Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace”. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò».

Aronne e i suoi figli, Sacerdoti del Dio Altissimo, sono loro che devono benedire il popolo nel nome del Signore. Loro pongono il suo nome sui figli di Israele e il Signore li benedice. Dio benedice se invocato e perché è invocato dai suoi sacerdoti. Altissima missione quella del presbitero del Signore. Lui è bocca del Signore attraverso la quale Dio consola, salva, indica la via giusta, ricolma il suo popolo di ogni consolazione. La benedizione del Signore è custodia da ogni male. È custodia dal male perché Israele cammini verso la Terra da conquistare. Non si benedice perché si rimanga nel deserto.
La benedizione del Signore è grazia. Tutto è dalla grazia di Dio e tutto è per grazia. Nulla di ciò che è sulla terra e che avviene in essa è per pura opera dell’uomo. Tutto è invece per grazia di Dio. Se tutto è un dono di Dio, è giusto che il benedetto da Dio benedica i suoi fratelli offrendo loro parte della grazia a lui data dal suo Signore. Se però il Sacerdote non mantiene lo sguardo dell’uomo fisso in Dio, nessuna carità, elemosina, opera di misericordia sarà mai fatta. La benedizione di Dio è anche pace. Si vive in pace, quando si è capaci di perdono, riconciliazione, sostegno e aiuto reciproco. Tutto si riveste di verità quando il presbitero è operatore di trascendenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date la loro verità ai presbiteri. 

Non veniamo da lui svergognati alla sua venuta
2 GENNAIO (1Gv 2,22-28)

La vita dell’uomo si compone di due momenti: uno infinitamente breve, dura un soffio e uno infinitamente lungo, perché senza fine. Dura quanto l’eternità. La correlazione tra questi due momenti è essenziale che venga conosciuta e annunziata con chiarezza di verità rivelata. Il secondo momento, quello eterno, è di duplice sostanza: di gioia senza fine o di perdizione per sempre. Il primo momento, quello brevissimo, di un istante, è l’albero che produce o la gioia o l’infamia eterna. Paradiso e inferno sono il frutto di questo attimo che ci è concesso di vivere sulla nostra terra.
Chi è l’Apostolo del Signore, il suo missionario, il suo presbitero, il suo profeta, il suo ministro? Colui che senza alcuna tregua deve ricordare all’uomo questa sua verità ed anche altissima responsabilità. Non è Dio che manda all’inferno o chiama per il Paradiso. Dio è invece colui che è venuto ed ha rivelato agli uomini la via della morte e la via della vita, la strada che conduce alla felicità eterna e quella che porta nelle fiamme del fuoco che brucia, ma che mai si consuma. Il ministro del Signore deve mantenere sempre viva nella mente questa verità. Se ama l’uomo e vuole la sua vita eterna, sempre gli ricorderà questa verità. Se non ama l’uomo, se si disinteressa di Lui, basta che gli nasconda, gli alteri, gli cancelli questa verità ed è la morte eterna. 

Senza la vigilanza perfetta del ministro di Dio, l’uomo precipita nell’idolatria e da essa viene divorato. Se un presbitero vuole fare del male al suo popolo, non deve fare proprio nulla. È sufficiente che gli neghi la verità di Dio, gliela alteri, gliela trasformi. Le parole che Mosè disse al fratello Aronne, sommo sacerdote, meritano attenzione.
Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari (Es 32,21-25). 
Il presbitero è il ministro di Dio che deve tenere ancorato il popolo alla purissima verità del suo Dio, dalla quale è la vita eterna. L’amore del presbitero per il suo popolo è il dono della sua verità. Nella verità di Dio vi è ogni altro bene per esso. 
Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna.

Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. 

I discepoli di Gesù sono stati unti dallo Spirito Santo con la verità di Cristo Signore. In questa verità dovranno rimanere per tutti i giorni della loro vita. Anche per il cristiano l’attimo del tempo finirà. Poi viene l’eternità. L’Apostolo Giovanni chiede a tutti di rimanere nella verità con la quale sono stati unti, per non essere svergognati da Cristo Signore quando Lui verrà. Lui verrà per chiamare i suoi eletti e condurli nel suo regno di luce. Ma chi condurrà Gesù nel suo Paradiso? Quanti sono stati luce in Lui. Chi è diventato tenebra, sarà tenebra con le tenebre. Questa è la vergogna eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce vera nella Luce vera. 
Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo
3 GENNAIO (Sir 24,1-4.12-16)

Il popolo del Signore vive un momento di tristezza, desolazione, sconforto. È in esilio in una terra lontana, schiavo e prigioniero di duri padroni, lui che era stato chiamato per essere figlio dell’Altissimo. Perché questo gli è capitato? Perché ha smarrito la via della sapienza, che gli era stata consegnata nei Comandamenti, nella Parola del suo Dio. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. 
I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra  e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3, 9-38). 

Non vi è sapienza che non esca dalla bocca dell’Altissimo. Non vi sono uomini sulla terra che sono autori, alberi, vie e sentieri, miniere e cave di sapienza. Chi vuole la sapienza dovrà attingerla perennemente nel Signore. Anche il presbitero se vuole essere sapiente, intelligente, se vuole educare il suo popolo con sapienza deve attingerla dalla bocca dell’altissimo. Dio la deve “soffiare” in lui in modo perenne. 
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. 
Sui libri di può apprendere la dottrina, la verità. Come dare la dottrina e la verità appartiene alla sapienza e questa va attinta dalla bocca dell’Altissimo in modo abituale. Né la verità né la dottrina sono la sapienza di Dio. La sapienza è dono perenne di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci da Dio ogni sapienza. 

E neppure lo è chi non ama il suo fratello
4 GENNAIO (1Gv 3,7-10)

L’Apostolo Giovanni dona una regola infallibile a tutti coloro che vogliono conoscere la loro origine: se sono da Dio o sono dal diavolo. Questa regola era già stata annunziata da Gesù ai Giudei, dichiarando apertamente che essi facevano le opere del padre loro che era il diavolo, mentre Lui compiva le opere del Padre suo che è il Signore Eterno.
A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. 
Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». (Gv 8,30-47). 
Questa stessa regola era già stata annunziata dal Signore nell’Antico Testamento: “Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio sono santo”. In cosa consiste la santità di Dio: nel suo amore universale, verso tutti, sempre. Nel dono del suo amore a tutti, sempre. Chi è Dio secondo la perfettissima rivelazione? Colui che ha chiesto al Figlio Suo di farsi uomo, farsi olocausto di amore, sacrificio di carità, sulla croce per la redenzione di tutti i suoi fratelli. Dio offre la sua vita per dare vita all’umanità. 
Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello.

È questa la vera tragedia dell’umanità: confondere Dio con il diavolo, camminare con il diavolo pensando di camminare con Dio. Chi si confonde, lo fa a proprio danno eterno. Vi è una regola infallibile che sempre, in ogni istante, ci rivela se siamo di Dio o del diavolo, della luce o delle tenebre, se camminiamo verso il Paradiso o verso l‘inferno. È sufficiente osservare le nostre opere. Chi pratica la giustizia è da Dio. Chi vive di ingiustizia è del diavolo. Chi trasgredisce i comandamenti è dal diavolo. Chi li osserva è da Dio. Chi ama i fratelli è da Dio. Chi li odia, chi fa loro del male, qualsiasi male faccia, è dal diavolo. Chi costruisce la pace è da Dio. È suo figlio. Chi invece crea e gestisce la guerra è dal diavolo, mai ha conosciuto Dio, perché Dio è solo con chi opera la pace. L’invidia è dei figli del diavolo. La carità, l’amore, la misericordia sono dei figli di Dio. Il perdono è dei figli di Dio. L’astio, il rancore, la vendetta, il desiderio di giustizia è dei figli del diavolo. Sono le opere che rivelano chi è il padre nostro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo sempre da Dio. 

Chiunque odia il proprio fratello è omicida
5 GENNAIO (1Gv 3,11-21)

A chi vuole conoscere chi è il padre suo, se Dio o il diavolo, è sufficiente che osservi le sue opere. Il male, anche se piccolo, ci fa figli del diavolo. Solo il bene ci fa veri figli di Dio. San Paolo si serve della stessa regola, dell’osservazione delle nostre opere, per sapere se noi siamo nella carne oppure viviamo secondo lo Spirito di Dio.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. (Gal 5,13-26).  
Dio e il diavolo sono invisibili. Le opere sono visibili. Tutti possono osservarle, scrutarle, esaminarle. Su di esse ognuno è chiamato a confrontarsi, verificarsi, farsi un vero esame di coscienza. Del resto, sempre prima di accedere al Sacramento del Perdono, ci è chiesto di guardare nella propria coscienza, che è poi l’esame accurato della nostra storia, per scoprire se essa è stata condotta dalla carne, dal diavolo, dal pensiero del mondo, oppure dallo Spirito Santo, da Dio, dal pensiero di Cristo Gesù. Si chiede perdono perché siamo stati figli del diavolo e si promette a Dio di vivere come suoi veri figli. D’altronde la conversione in questo consiste: nel lasciare la figliolanza del diavolo e prendere la figliolanza di Dio. Da figli delle tenebre diveniamo figli della luce. 
Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.

In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio. 

Nella luce, nella verità, camminiamo se cresciamo nell’amore. L’amore di Dio in noi è perfetto, quando anche noi, come Gesù Signore, diamo la vita per la salvezza a redenzione di ogni uomo. La carità del discepolo di Gesù deve essere in tutto simile a quella del Figlio Eterno del Padre. Se la nostra carità non è in vista della salvezza eterna, mai noi saremo veri figli di Dio. Il vero figlio di Dio è colui che genera veri figli a Dio. Chi genera figli al diavolo o lascia che i figli del diavolo sono sempre del diavolo, può anche costruire per essi una casa d’oro. Non li ama. Ama chi fa figli di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
Uno stuolo di cammelli ti invaderà
6 GENNAIO – Epifania del Signore – (Is 6,1-6)

Isaia è il profeta dalla purissima visione di Dio e dell’uomo. Dio non è il Dio dei figli di Israele. È il Dio di ogni uomo. È il Dio di ogni uomo perché di ogni uomo è il Creatore. Di ogni uomo è anche il suo Salvatore e Redentore. È verità che pervade tutta la sua potente profezia. Il Messia, il suo Inviato, non viene solo per i figli di Abramo. Viene per tutti i figli di Adamo, nessuno escluso. Tutti i popoli verranno a Lui per essere salvati.
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe,  perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra.

L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo,  in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22). 
Il vero Dio non è il Dio dei cristiani, è il Dio di ogni uomo. Spetta ora al cristiano essere la Gerusalemme che attrae a sé ogni uomo. Se il cristiano non si riveste della luce di Cristo, se rimane tenebra con le tenebre, mai attirerà un solo uomo al suo vero Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Ma è missione del cristiano attrare a Dio ogni uomo. Per lui tutti i popoli dovranno venire ad adorare il Signore, portando i loro doni. 
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

Tutti i popoli dovranno riconoscere che uno solo è il loro re e uno solo il loro Dio: il Dio che abita in Gerusalemme, il Dio che abita in Cristo Signore, il Dio che abita nel cristiano. Se però il cristiano non diviene vero tempio di Dio, nessun uomo e nessun popolo potrà adorare il vero Dio, manca di Dio la presenza visibile nella storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci presenza visibile di Dio. 
Non prestate fede ad ogni spirito
7 GENNAIO (Gv 3,22-4,6)

Tutti parlano di Dio, tutti si dicono annunciatori dei suoi oracoli e delle sue profezie. Ma chi veramente parla di Dio secondo il vero Dio e chi invece parla di Dio alla maniera del diavolo? Una prima regola vuole che si osservino le opere di colui che parla. Se esse sono opere di Cristo in Lui, opere dello Spirito Santo, allora di certo non ci troviamo dinanzi ad un falso profeta. Le opere vere attestano la verità delle sue parole. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,15-23). 

Altra regola per conoscere la verità di un uomo, è il suo rapporto con Cristo Gesù. Chiunque si sostituisce a Cristo, si presenta come Cristo, si professa Salvatore dell’uomo, viene in nome del diavolo, non certo viene da Dio. Il vero Dio ha un solo Salvatore e Redentore: Gesù di Nazaret. Cristo di Dio è solo il Figlio di Maria. Il Figlio di Maria verrà solo alla fine dei tempi per il giudizio finale. Viene senza preavviso. 
Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli (Mt 24,23-31). 

L’Apostolo Giovanni ci rivela che è falso profeta ogni uomo che non riconosce Cristo venuto nella carne. La verità della fede di un uomo si rivela e si manifesta dalla verità che professa su Cristo Gesù. Chi non riconosce in Cristo Dio venuto nella carne, è falso profeta. Quest’uomo non va seguito, non va ascoltato. Non ha parole di verità. 
E qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo.  In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

Possiamo sempre salvarci dalla falsa profezia del pensiero umano, a qualsiasi titolo venga offerto e sotto qualsiasi veste scientifica o meno. La vera profezia è Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nel discernimento. 

Chi non ama non ha conosciuto Dio
8 GENNAIO (1Gv 4,7-10)

L’amore di Dio ci precede, ci segue, ci avvolge e ci circonda come l’aria avvolge e circonda un corpo. L’amore di Dio è Cristo Gesù. Chi è in Cristo Gesù ama, perché ogni amore di Dio si può attingere solo in Lui. In Lui si attinge, in Lui si vive, in Lui si dona. Non c’è vero amore se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si accoglie Cristo, si diviene un solo amore di Dio in Lui e per Lui, si ama come Lui ama. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Chi non accoglie Cristo, mai potrà amare. Dio infatti non ha un altro amore da dare agli uomini. In Cristo ha dato tutto se stesso, tutta la sua vita eterna l’ha posta in Lui. Dio non ha altra vita eterna da dare a noi. Chi non vuole Cristo, chi lo rifiuta, non lo vuole e lo rifiuta perché le sue opere sono malvage, sono opere di non amore e si vuole rimanere nel non amore. Chi invece desidera amare veramente, ha bisogno di Cristo. Dio infatti ha stabilito che solo chi si lascia ricolmare dell’amore con il quale Cristo ci ha amati, può amare secondo purissima carità divina. 
L’amore non è un frutto della volontà, ma della natura. Gli alberi non producono frutti buoni e frutti cattivi per volontà. Li producono per natura. Chi vuole produrre frutti di vero amore deve cambiare natura. Deve divenire natura di Dio. Si diviene natura di Dio, per partecipazione, divenendo natura di Cristo, lasciandoci fare dallo Spirito Santo, corpo di Cristo, per il ministero della Chiesa. Chi rimane natura di peccato, mai potrà amare. Produrrà sempre frutti di peccato. I figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, sono rivestiti di una responsabilità eterna, che li espone tutti a dannazione. Ad essi il Signore Gesù ha dato il mandato di fare suo corpo tutti gli uomini, attraverso l’immersione nelle acque ad opera dello Spirito Santo. Essi non sono mandati per dire parole di verità, ma per fare l’uomo nuovo, il solo capace di produrre frutti di vero amore. Fare figli di Dio in Cristo per opera dello Spirito: è questa la loro missione. 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

O noi facciamo figli a Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, figli capace di vero amore, aiutandoli giorno per giorno a crescere in Cristo, per lo Spirito Santo, come veri figli di Dio, oppure il nostro lavoro è vano. Le catechesi, le omelie, le esortazioni, le spiritualità, i corsi di aggiornamento, le conferenze, i seminari di studio, le settimane di approfondimento, servono solo per fare figli di Dio chi ancora non lo è e per aiutare i figli di Dio a crescere ancora di più come figli fino al raggiungimento della perfezione in Cristo Signore. La Chiesa non è predicatrice di principi e di leggi. Essa è generatrice di figli a Dio e di educatrice perché tutti crescano come suoi veri figli in Cristo. È questa la sua grande opera di misericordia e di compassione: fare dell’uomo un vero figlio di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli di Dio in Cristo. 
Chi teme non è perfetto nell’amore
9 GENNAIO (1Gv 4,11-18)

In ogni istante Gesù poteva dire al Padre suo: “Quello che oggi mi hai chiesto, l’ho fatto secondo le modalità da te indicatemi e alle persone dalle quali tu mi hai inviato. Nulla ho fatto per mia volontà, nulla secondo i miei pensieri, nulla proveniente dal mio cuore”. Questa confessione l’ha fatta alla sera della sua vita, sulla Croce, ed abbraccia tutte le profezie, tutti gli oracoli, tutte le promesse, tutte le antiche parole del Padre suo. Nessuna parola di Dio è stata da Lui disattesa. Ogni Parola di Dio è stata vissuta secondo le modalità volute da Dio, a Lui indicate, rivelate, manifestate dallo Spirito Santo. Anche la vita pubblica di Gesù si conclude con una simile confessione. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,28-30). Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50).

Nel Libro di Giobbe è scritto che il Signore anche nei suoi Angeli trova difetti. Potrà essere un uomo perfetto nell’amore? Potrà compiere in tutto e sempre il bene, secondo l’amore che il Signore gli chiede? Quando questa perfezione sarà raggiunta?
A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, 
quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,12-21). 

Il cristiano può raggiungere la perfezione nell’amore. Può a condizione che si trasformi in natura di amore, attingendo questa natura in Cristo Signore. In fondo l’Eucaristia per questo ci è donata: per vivere per Cristo, come Cristo vive per il Padre. In Cristo si diviene carne di Cristo, Corpo di Cristo, Sangue di Cristo, anima di Cristo, si partecipa della sua natura divina, si è perfetti nell’amore, nella verità, nella giustizia. 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Il timore del giudizio attesta che ancora non siamo perfetti nell’amore. Si deve crescere in Cristo, fino a divenire con Lui una cosa sola. Giovanni ci dice che questo è possibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Ecco, il Signore Dio viene con potenza
10 GENNAIO – Battesimo del Signore – (Is 40,1-5.9-11)

Isaia è il profeta che apre il cuore alla grande speranza. La sua è però una speranza che nasce dalla purissima fede nella salvezza da lui annunziata. Dio vede la condizione di miseria, schiavitù spirituale, morale e anche fisica nella quale è precipitato il suo popolo a causa del suo peccato, e decide di intervenire efficacemente per la sua salvezza, redenzione, liberazione. 
Dio non viene direttamente a salvare il suo popolo. Si serve di uomini da Lui scelti. Per la liberazione dalla schiavitù di Babilonia si serve di Ciro. Attestando così che ogni uomo, in qualsiasi momento, potrà essere strumento per il compimento della sua volontà. Invece per la liberazione morale e spirituale sia del suo popolo che di tutta l’umanità si servirà del suo Messia che nascerà dalla radice di Iesse e sarà pieno di Spirito Santo. Solo con Lui nel cuore, nella mente, nel corpo, nell’anima si può compiere la liberazione dell’uomo dalle sue molteplici schiavitù.
È evidente che la profezia, che sarà compiuta dal Messia di Dio, potrà operare frutti di vera salvezza solo in chi crede sia nella Parola di Dio, che promette la liberazione e l’attende, e sia in quanti crederanno nel Messia come unico e solo mandato da Dio per la liberazione dell’uomo, la sua redenzione, la sua salvezza. La fede dona vita in noi ad ogni promessa di Dio. Senza la nostra fede, la promessa si compirà lo stesso, ma non per noi. Essa diviene nostra per la fede. Fede nella parola della promessa. Fede in ciò che il Messia di Dio ci chiederà perché la promessa possa attuarsi secondo verità. Questa verità è gridata da Gesù ai Giudei con fermezza di Spirito Santo.
Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,24-29).  

Dio viene nella Persona del Figlio suo. Il Figlio però non viene nella gloria della sua divinità. Viene nascosto nell’umiltà della carne. È in questa carne che si deve credere per accedere alla sorgente della vita. È il mistero della fede. La carne vera via della fede. Nella carne di Cristo è nascosta tutta la potenza di salvezza del nostro Dio. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

Il pastore viene preso dal Signore e costituito vera figura, immagine del suo amore. Notiamo la delicatezza del nostro Dio. Gli agnellini li porta sul petto. Le pecore madri le conduce dolcemente. E tuttavia questa verità dell’amore di Dio è possibile coglierla solo nella fede. Fede nel Dio nascosto, invisibile. Fede che raggiunge il sommo della sua verità sulla Croce e nell’Eucaristia. Fede in un Dio Crocifisso e in un Dio che si fa pane e vino per la nostra redenzione. Fede nell’invisibile che diviene visibile in noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di purissima fede. 

Gennaio 2016

SECONDA DECADE DI GENNAIO

Non sono forse io per te meglio di dieci figli?
11 GENNAIO (1Sam 1,1-8)

Anna è moglie senza figli. A questo dolore ne veniva aggiunto un altro ancora più grande. La sua rivale, anch’essa moglie del marito Elkanà – a quei tempi ancora il matrimonio monogamico non era divenuto legge universale – l’affliggeva con durezza a causa della mancanza di figli da parte sua. Il marito pensava che le sue attenzioni fossero sufficienti per portare pace in un cuore senza pace e senza luce: “Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio che dieci figli?”. Può un uomo valere presso la moglie più che dieci figli?

È evidente che quest’uomo è governato da un pensiero contro la stessa legge della natura. Dio non ha creato la donna per essere solo moglie. L’ha creata per essere madre. Ma si è madri per benedizione del Signore. Non si è madri per natura. Il testo sacro lo dice con molta chiarezza. Dio crea, benedice, dona il comando di crescere e di moltiplicarsi. Tutto è per grazia del Signore. La creazione è grazia, la natura è grazia, la maternità è grazia, i figli sono grazia del Signore. Questa grazia il Creatore deve concederla ad ogni donna, ad ogni uomo. Ad Anna non ha concesso questa grazia.
Essendo Anna priva di questa grazia, Elkanà non può pensare di potersi sostituire alla natura. Deve necessariamente orientare il cuore della donna verso il Signore, il solo che può dare alla moglie la grazia di un figlio. La speranza, quella vera nasce dalla fede. Dove non c’è fede mai vi potrà nascere vera speranza. Ciò che deve venire da Dio, solo da Lui deve venire. Se Dio non viene, allora sempre nella fede dobbiamo portare consolazione al cuore. San Paolo ci insegna che la pace nel cuore è portata dal Signore se invocato con preghiera ricca di amore e di fede.
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,4-9). 

Oggi le consolazioni si chiedono alla scienza contro ogni legge della natura. Dio è totalmente estromesso dalla vita dell’uomo e questo è il male che genera ogni altro male. La speranza vera mai potrà venire dalla scienza. La scienza può aiutare la natura, mai sostituirsi ad essa. Il figlio è dono di Dio. A Lui sempre lo  si deve chiedere. In Lui sempre confidare. Di Lui fidarsi. Se Lui nega il dono della maternità per vie naturali, le vie artificiali mai dovranno essere percorse. 
C’era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tocu, figlio di Suf, l’Efraimita. Aveva due mogli, l’una chiamata Anna, l’altra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. Quest’uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, sacerdoti del Signore. Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?».

Alla Chiesa è dato il delicatissimo ministero di creare la speranza vera in ogni cuore. Nessuna speranza potrà essere creata se non con la creazione della vera fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, create in tutti la vera speranza.  
Io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita
12 GENNAIO (1Sam 1,9-20)
Anna è donna di fede. Sa che il dono della maternità può venire solo da Dio. Solo il Signore potrà benedire il suo seno e renderlo fecondo. Entra nel tempio del Signore e manifesta al suo Dio tutto il dolore che è nel cuore. Lui può consolarla. Può riaccendere in essa la speranza della maternità. Alla sua onnipotenza tutto è semplicemente facile. Anna però sa che Dio è mistero indicibile e insondabile. Solo Lui conosce i motivi della non benedizione del suo grembo e di certo sono un bene più grande anche per lei. Tuttavia questo non toglie il dolore della sua sterilità.
Se Anna vivesse in una famiglia di amore, rispetto, conoscenza del vero Dio, il suo dolore sarebbe anche vivibile. Invece vive in un ambiente a lei ostile. La sua rivale la disprezza, la umilia, si vanta di cose di cui una donna mai dovrebbe vantarsi: di ciò che non è suo merito. A causa di questo ingiusto vanto osa anche umiliare chi la grazia della maternità non ha ricevuto. È peccato dinanzi a Dio disprezzare un’altra persona perché priva di una qualche grazia. Neanche il peccatore va disprezzato. Anzi, vedendo il peccatore, dovremmo chiedere perdono a Dio della grazia da noi non corrisposta come si è dovuto e chiedere anche per lui una grazia ancora più potente.
Gesù non solo non disprezzò i peccatori, per il suo grande amore prese su di sé tutti i peccati del mondo e per essi offrì a Dio il sacrificio dell’espiazione presentando come olocausto il suo stesso corpo. Quando però si manca di vera visione di fede, si cade nel peccato del disprezzo, dell’umiliazione, della derisione, del dileggio, della grave e dura offesa. Però è giusto che si sappia che di ogni peccato contro la carità Dio ci chiamerà in giudizio. Anzi domanderà conto fino all’ultimo centesimo di ogni suo dono vissuto male. Chi è senza misericordia, mai troverà misericordia presso Dio. 

Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». 
Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima. Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». 

Anna chiede a Dio con grande umiltà. Non vuole il figlio ad ogni costo. Lei lo vuole per farne un dono al Signore. Il Signore lo dona a lei, lei lo dona al Signore per tutti i giorni della sua vita. Qual è il vero mistero che si nasconde nel cuore di questa donna? Il suo mistero è la fede che diviene riconoscenza. La fede le dice che ogni figlio è di Dio, perché frutto della sua benedizione. La riconoscenza le insegna che ogni figlio va offerto al Signore, a Lui presentato. Se il Signore lo vuole, è suo. Se non lo vuole è della famiglia. In fondo Anna ci insegna che ogni figlio deve essere sempre un dono di Dio fatto due volte alla madre e al padre. È dono al momento del concepimento. Ma deve essere dono per la famiglia, solo se il Signore non lo richiede, altrimenti è suo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di grande fede. 
Né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole
13 GENNAIO (1Sam 3,1-10.19-20)

Il Signore chiama Samuele. Questi corre da Eli, pesando che fosse lui a chiamarlo. Eli sa di non averlo chiamato e gli dice di tornare a dormire. Per tre volte Samuele sente di essere chiamato e per tre volte corre da Eli. Alla fine Eli comprende che è il Signore che sta chiamando il giovane Samuele, lo rimanda a dormire, con delle indicazioni ben precise: “Se ti chiamerà, dirai: Parla, o Signore, perché il tuo servo di ascolta”. 
Né Eli e né Samuele conoscevano la voce del Signore. Il testo lo attesta: “La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non eran frequenti”. Si viveva di una religiosità nella quale ognuno rimaneva con se stesso, con il suo carico di idolatria, superstizione, superficialità. Anzi al tempo di Eli, a causa dei suoi figli, si aggiungeva anche il peccato dello scandalo e la violazione dei comandamenti. Era una religione senza verità.
Ora il Signore si sceglie Samuele, lo costituisce suo profeta. A lui affida la sua Parola, perché la faccia risuonare per tutto Israele. Il popolo di Dio sa finalmente che vi è un profeta in mezzo ad esso. Non è più un gregge senza pastore. Dio ha provveduto. Ha trovato un uomo secondo il suo cuore al quale può affidare la sua Parola. Quest’uomo può essere vera voce, voce autentica di Dio tra i figli di Israele. 
In fondo è questo il vero profeta: certezza che vi è sulla terra la vera parola del Signore. Nulla è più necessario all’uomo. Il vero profeta è luce che indica la via da seguire perché si rimanga sempre nella volontà di Dio. Con il vero profeta la vera speranza rinasce sulla terra, perché rinasce la vera fede. Profezia, parola di Dio, fede, vera speranza divengono una cosa sola. Con la speranza l’uomo rinasce alla vita. 
Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». 
In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta».  Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele era stato costituito profeta del Signore. 
Il vero profeta non guida il popolo una volta sola o per una sola circostanza. Esso è vera presenza del Signore sulla terra e ogni cosa che gli uomini fanno viene illuminata dalla sua parola. Il profeta e il Signore camminano sempre insieme. Il profeta è con il Signore e il Signore è con il profeta. Il profeta sta sempre in ascolto del suo Dio. Ascolta e riferisce. Ascolta e parla. Ascolta e pronuncia gli oracoli del suo Signore.
La vocazione di un profeta è la più grande grazia, la più pura misericordia del Signore. Se Lui volesse che il mondo perisse, sarebbe sufficiente lasciarlo senza un vero profeta. Il Signore manda il suo profeta ed è questo il segno del suo eterno amore per noi. Il profeta è invito alla conversione, purificazione della religione, aggiornamento del cammino della fede, esortazione a lasciare la via del male per la salvezza eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate sempre veri profeti. 

In più l’arca di Dio fu presa
14 GENNAIO (1Sam 4,1-11)

Israele andò a combattere contro i Filistei e fu sconfitto. Se si fosse interrogato e avesse chiesto: “Perché il Signore ha permesso la nostra disfatta? Qual è il motivo per cui Lui ci ha lasciato soli nella battaglia?”, avrebbe potuto darsi la vera risposta. Dio non è con noi, perché noi non siamo con Lui. Se fossimo con Lui, ci avrebbe aiutato. Israele aveva abbandonato il Signore, si era dato all’idolatria, aveva tradito il patto dell’alleanza, il Signore mai lo avrebbe potuto aiutare. Lui lavora nella conversione, per la conversione. La sconfitta è vera grazia per la sua salvezza, vero aiuto perché il suo popolo si converta, vero sostegno perché ritrovi la verità nella fedeltà.

Invece cosa pensano i figli di Israele? Non viene Dio con noi, portiamo con noi l’arca dell’Alleanza. Ma l’arca dell’Alleanza è il segno dell’Alleanza, non è essa l’Alleanza. Questa non è stata stipulata con l’arca, ma con il Signore. Dio non è nell’arca. È con Israele. Se non è con Israele, non è neanche nell’arca. Infatti il popolo va a combattere, non solo viene sconfitto, anche l’arca viene presa. Diviene un bottino di guerra. La forza del popolo non è l’arca. È Dio. Dio è forza del popolo quando il popolo rimane nella fedeltà al suo Dio. Se il popolo rinnega il Signore, come fa il Signore ad essere con il popolo? Dio agisce nella fedeltà al patto giurato e solennemente sigillato. 
La parola di Samuele giunse a tutto Israele. In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. Allora Israele scese in campo contro i Filistei. Essi si accamparono presso Eben‑Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. I Filistei si schierarono contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici». Il popolo mandò subito alcuni uomini a Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e Fineès. 
Non appena l’arca dell’alleanza del Signore giunse all’accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. Anche i Filistei udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel loro campo l’arca del Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È venuto Dio nell’accampamento!», ed esclamavano: «Guai a noi, perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel deserto. Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e combattete!». Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele caddero trentamila fanti. In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni e Fineès, morirono.
I segni nella religione a questo devono servire: a rafforzare la fede nella Parola. La vera religione è fede nella Parola che si trasforma in vita nella Parola. Se la Parola non è più a fondamento della religione, i segni non servono. Questa verità vale anche per noi, che viviamo di segni efficaci che sono i sacramenti. Se il segno non nasce dalla Parola creduta, esso è inefficace. Se non conduce a vivere tutta la Parola creduta, esso è inutile. Non si riceve l’Eucaristia per l’Eucaristia. Essa si riceve per trasformare tutta la Parola di Gesù in nostra vita. Ci si accosta a questo Sacramento per poter vivere tutta la vita per Cristo, in Cristo, con Cristo. Se si prende l’Eucaristia e non si vive secondo la perfetta legge dell’amore di Gesù, essa è mangiata vanamente e spesso anche aggiungendovi il peccato di sacrilegio. San Paolo insegna che si mangia e si beve la propria condanna, se la si mangia ignorando e trasgredendo la legge della carità e dell’amore. Il popolo pensa di sostituire la conversione con l’arca. L’arca mai potrà sostituire la conversione. Se fosse possibile, vivremmo di religione immorale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola.
No! Ci sia un re su di noi
15 GENNAIO (1Sam 8,4-7.10-22a)

È la fede che fa la differenza tra un uomo e un altro uomo. Voler vivere come gli altri, significa abolire la fede come segno di distinzione. Nella fede di Israele, Dio è il Signore, la sua Parola la legge. Dio rivela la sua volontà attraverso uomini o donne direttamente da Lui scelti. Il popolo li ascolta. Vive. Non li ascolta, muore. Samuele, vero profeta del Signore, aveva riportato la vita in mezzo al suo popolo. Ma ora è vecchio. I suoi figli non sono veri profeti, perché il profeta non nasce per discendenza, ma per vocazione diretta di Dio. Mai i profeti sono stati, sono, saranno per discendenza, Sempre essi sono stati, sono e saranno per chiamata diretta da Dio.
Israele chiede a Samuele un re. Ignora che anche i re saranno per discendenza. Un re stolto potrà mandare in rovina tutto il popolo. Ma anche i sacerdoti erano per discendenza e sappiamo lo scandalo che davano i figli di Eli presso il tempio del Signore, a causa della loro immoralità e prepotenza. Poiché né re e né sacerdoti sono vera garanzia per Israele, sempre il Signore si dovrà avvalere dei profeti per guidare il suo popolo. Infatti la storia attesta che sempre Dio ha suscitato i suoi profeti per ricordare a re, sacerdoti e popolo la sua Parola, la sua Alleanza, la necessaria conversione alla Parola e la fedeltà all’Alleanza per avere la vita. 
Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuele a Rama. Gli dissero: «Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia nostro giudice». Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di loro.

Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». 

Si prendiamo dell’acqua sporca e la mettiamo in un recipiente nuovo: acqua sporca sempre rimane, imbevibile prima e imbevibile dopo. Ma anche se mettiamo acqua pulita in un recipiente sporco, essa diviene all’istante sporca. Il recipiente la inquina. Non sono le strutture che fanno nuovo un popolo. Il popolo lo fa nuovo la sua obbedienza alla Legge, ai Comandamenti. Il popolo vive non per le forme di governo, ma perché fedele alla verità, alla giustizia, alla santità che vengono da Dio. Poiché il popolo è convinto che il re gli avrebbe dato verità, fedeltà, coscienza nuova, il Signore esaudisce la sua richiesta. Lo ammonisce però sulla dura schiavitù che ne sarebbe nata. Il popolo non crede al Signore. Vuole un re e allora che il re sia.
Una verità va gridata: re del popolo del Signore è la Parola di Dio. Se esso è governato dalla Parola, in esso scorre la vita, ogni vita. Se la Parola viene estromessa, nessuna struttura darà vita, perché la vita non è dalla struttura ma dalla Parola. Tutte le strutture dovranno essere finalizzate a far regnare la Parola in ogni cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della Parola di Gesù. 

Ecco l’uomo di cui ti ho parlato
16 GENNAIO (1Sam 9,1-4.17-19;10,1a)

Attraverso il suo profeta Samuele, il Signore sceglie il primo re. È Saul, figlio di Kis, della tribù di Beniamino. È uomo prestante, bello, alto. Nessuno era come lui. Egli superava tutti dalla spalla in su. Dio, che governa la storia e tutto ciò che accade in essa, fa sì che Samuele e Saul si possano incontrare, in modo che Saul possa essere da lui consacrato re del suo popolo.  Israele vuole un re. Non è però Israele che lo sceglie. È il Signore. Così ancora una volta il Signore conserva la sua sovranità sul suo popolo. Ma sempre il Signore ha conservato la sua sovranità.
Questa verità vale anche per la Chiesa. Essa è stata consegnata da Cristo Gesù nelle mani degli uomini, a loro affidata. Ma è sempre lo Spirito Santo che vigila perché essa mai smarrisca la sua relazione con il suo Maestro, il suo Signore, il suo Dio, la verità che deve sempre animarla, la grazia che deve corroborarla. Che lo si creda o meno, sempre lo Spirito Santo opera perché la barca di Cristo Gesù non si areni nelle secche della falsità, dell’eresia, della trasformazione della Parola di Dio in parola degli uomini. Se per un solo istante lo Spirito del Signore si distraesse, per la Chiesa non vi sarebbe futuro. Essa sarebbe trasformata dagli uomini in una sinagoga di satana. 
Ieri come oggi le vie attraverso le quali il Signore chiama uomini al governo e alla direzione del suo popolo sono misteriose. Una verità va affermata. Uno può anche comprarsi la regalità, il papato, l’episcopato, o altro ministero all’interno della Chiesa e anche della Società Civile. Una volta che ha occupato il posto del governo, sappia che lui è responsabile di tutte le ingiustizie, le falsità, le eresie, i travisamenti della verità, dell’equità, del bene che si compiono sotto il suo governo. Dio lo chiamerà in giudizio per tutte le sue inadempienze. Uno può anche desiderare un posto di responsabilità, purché abbia la coscienza che ogni sua inadempienza gli apre le porte dell’inferno.
Dal momento che un re assume il governo del popolo del Signore, lui è obbligato a governare nel nome del suo Dio, mai in nome del popolo. È questa la differenza tra un re giusto e un re iniquo. Il re giusto ascolta Dio e governa il popolo secondo la volontà di Dio. Un re iniquo ascolta il popolo, ascolta l’uomo e governa secondo la volontà dell’uomo. Saul fallisce nel suo governo, perché non ascolta il suo Dio. Agisce secondo la superbia e la malizia del suo cuore. Dio lo rigetta e al suo posto sceglie un re secondo il suo cuore, che governa dalla sua volontà e non dagli uomini.

C’era un uomo della tribù di Beniamino, chiamato Kis, figlio di Abièl, figlio di Seror, figlio di Becoràt, figlio di Afìach, un Beniaminita, uomo di valore. Costui aveva un figlio chiamato Saul, prestante e bello: non c’era nessuno più bello di lui tra gli Israeliti; superava dalla spalla in su chiunque altro del popolo. Ora le asine di Kis, padre di Saul, si smarrirono, e Kis disse al figlio Saul: «Su, prendi con te uno dei domestici e parti subito in cerca delle asine». Attraversarono le montagne di Èfraim, passarono al territorio di Salisà, ma non le trovarono. Si recarono allora nel territorio di Saalìm, ma non c’erano; poi percorsero il territorio di Beniamino e non le trovarono. 
Quando Samuele vide Saul, il Signore gli confermò: «Ecco l’uomo di cui ti ho parlato: costui reggerà il mio popolo». Saul si accostò a Samuele in mezzo alla porta e gli chiese: «Indicami per favore la casa del veggente». Samuele rispose a Saul: «Sono io il veggente. Precedimi su, all’altura. Oggi voi due mangerete con me. Ti congederò domani mattina e ti darò indicazioni su tutto ciò che hai in mente. Samuele prese allora l’ampolla dell’olio e gliela versò sulla testa.
Non è per nulla facile governare nel nome del Signore. Urge spogliarsi di se stessi, di ogni pensiero, desiderio di grandezza o di gloria terrena. Anche degli amici ci si deve liberare, se costoro spingono verso la terra e non verso il cielo. Il re uno solo deve sempre ascoltare, verso di Lui sempre guardare: il suo Dio e Signore. Questa regola vale per ogni forma di governo e di responsabilità, dalla più alta alla più piccola. Quando si distolgono gli occhi da Dio, è allora che il governo diviene vera sventura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre da Cristo Signore. 
Il Signore troverà in te la sua delizia
17 GENNAIO – II Domenica T.O. –  (Is 62,1-5)

Il desiderio di Dio con il suo popolo e in modo particolare con ogni uomo è uno solo: stringere con Lui un patto di vero amore, un patto nuziale, nel quale si forma un solo spirito, un solo cuore, una sola vita. È questa la rivelazione più alta di tutto l’Antico Testamento. Questo patto nuziale si realizza pienamente in Cristo Gesù. Con Israele ogni desiderio di Dio ha trovato ostacoli e impedimenti nell’idolatria del suo popolo. 
Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14).
Dio vuole, in Cristo, divenire una sola vita con ogni uomo. Si diviene una sola vita, divenendo una sola volontà. È la volontà di Dio che deve governare la vita dell’uomo. Non si può essere un solo spirito, una sola vita, un solo cuore, se non si è una sola volontà. Non quella dell’uomo che governa quella di Dio, ma quella di Dio che governa quella dell’uomo. Il governo avviene attraverso la Parola. Si sposa la Parola, si sposa Dio. Si divorzia dalla Parola, si divorzia da Dio. In Cristo questo divorzio mai è avvenuto. Cristo e la Parola del Padre sono una cosa sola. Ma anche in Cristo il vero uomo e il vero Dio sono una sola volontà. Cristo vive per la volontà del Padre. 
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te.

Dio vuole gustare una sola gioia: sposare ogni uomo in Cristo Gesù. Divenire con lui un solo cuore, un solo spirito, una sola volontà, un solo amore. Dio vuole essere vita vera di ogni uomo, in Cristo, per opera del suo Santo Spirito. Se però l’uomo non sposa la sua Parola, questa sola vita mai si creerà. Dio non potrà vivere nell’uomo e questi cammina su sentieri di morte e non di vita, procede verso la perdizione eterna e non avanza verso la pienezza della gioia che si gusterà solo nel Paradiso, luogo delle nozze eterne tra Dio e ogni uomo. Tutto è dalla Parola, nella Parola. Chi dona la Parola di Dio ad un uomo, gli dona Dio e nella Parola Dio stipulerà il suo sposalizio eterno con lui. Dono più alto, carità più grande non esiste. Chi accoglie la Parola, accoglie Dio, celebrerà con Dio le sue nozze di vita, diventerà con Lui un solo cuore, un solo spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera Parola di Dio. 
Ecco, obbedire è meglio del sacrificio
18 GENNAIO (1Sam 15,16-23)

Il Signore vuole che il suo popolo viva di ministeri separati, anche se tutti finalizzati a creare la fedeltà all’alleanza giurata e sottoscritta con il sangue. Regalità e sacerdozio devono tutti e due obbedienza al Signore, il quale comunica la sua volontà attraverso i suoi profeti. Il re non è autonomo nel governo del popolo di Dio e neanche il sacerdote potrà esserlo. Tutte e due devono prestare obbedienza alla Parola, sia alla Parola scritta che è la Legge del Sinai e sia alla Parola vivente, attuale che viene loro data per mezzo della Profezia. Un re, un sacerdote che non obbediscono al profeta, non potranno mai governare il popolo di Dio né santificarlo. Mancano dello strumento di governo e di santificazione che è la Parola attuale del loro Signore.
Saul fin da subito si rivela persona disobbediente. Il profeta gli dona degli ordini da parte del Signore e lui si lascia governare dalla storia, dai suoi sentimenti, dalla sua volontà, dalle sue aspirazioni. Dice a Samuele che la sua disobbedienza è motivata dal suo desiderio di offrire un sacrificio al Signore, suo Dio. Samuele gli risponde prontamente che l’unico e solo sacrificio che il Signore ama, desidera, ha chiesto, chiede, sempre chiederà è l’obbedienza alla sua Parola. Non vi sono altri sacrifici a Lui graditi. Ascoltare la sua Parola e metterla in pratica è il solo olocausto che gli si possa offrire. Questa altissima verità è sempre ricordata dai profeti. Dio non vuole un culto vano, sterile. Lui vuole l’obbedienza alla sua Parola. 
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17).

Dio potrebbe dire: Inutili sono le vostre Messe, le vostre Novene, le vostre Processioni, le vostre Preghiere, le vostre Chiese, le vostre basiliche, tutto il vostro culto. Tutte queste cose sono per aiutarci a vivere di Parola, nella Parola, per la Parola. Esse mai potranno sostituire la Parola. Non sono il fine, ma mezzo e via verso la Parola.
Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re».

Saul si rifiutò di ascoltare il Signore, il Signore rifiutò lui come suo re. Lo privò del suo Santo Spirito, lo consegnò in mano a se stesso. Da questo momento il re precipitò di stoltezza in stoltezza. Non c’è vita se non nella Parola. L’obbedienza è la sola via del buon governo del popolo di Dio. Vale per Saul, vale per ogni altro uomo. Vale per tutti. Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i suoi costruttori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 

Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!»
19 GENNAIO (1Sam 16,1-13)

Il Signore vuole che il cuore dei suoi profeti sia sempre allineato sul suo cuore. Non può il profeta piangere quando Dio non piange né ridere quando Dio non ride. Egli è chiamato a manifestare sempre il cuore del suo Signore. Se il suo Signore ripudia, lui ripudia. Se il suo Signore sceglie, lui sceglie. Se il suo Signore chiama, lui chiama. Se tra i due cuori vi è differenza, contrapposizione, azioni divergenti, il profeta non potrà mai essere vero profeta e un profeta falso non serve al popolo di Dio. 
Il Signore ha ripudiato Saul a causa della sua insubordinazione, non obbedienza ai suoi comandi. Samuele non può piangere su Saul. Sarebbe non approvazione della divina decisione. Ma sarebbe anche grave compromissione della sua stessa missione. Il vero profeta vuole ciò che Dio vuole e dice ciò che Dio dice. Lui non è né dal suo cuore, né dalla sua volontà, né dai suoi desideri e neanche dai suoi affetti o dalle sue amicizie, non è neanche dalle sue relazioni familiari, di paternità, maternità, fratellanza.

Samuele obbedisce al Signore. Si reca nella casa di Iesse, in Betlemme, perché tra i suoi figli il Signore ha scelto il suo nuovo re. Al profeta vengono presentati sei giovani. Lui rimane ammirato dalla loro apparenza. Uno dopo l’altro Dio li scarta tutti, nonostante il profeta fosse oltremodo ammirato da alcuni di essi. Ma Dio lo dice con chiarezza al suo inviato: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Solo Dio sa ciò che vi è in ogni cuore. 
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 
Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama.

Il profeta rimane come interdetto. Il Signore lo manda per scegliere il suo re, ma poi Dio non sceglie alcuno. Qualcosa non va di certo. Poiché non è Dio che non va, il re è in quella casa. Samuele domanda: “Ma sono questi tutti i tuoi figli?”. La risposta è immediata: “C’è un altro figlio. Ma quello è troppo giovane ed è un umile pastore di greggi”. Il profeta ordina che venga fatto venire subito. Il giovane arriva e perché Samuele ancora una volta non si lasci ingannare dalle apparenze, il Signore gli ordina di ungerlo, perché è lui il suo re. All’unzione con l’olio il Signore aggiunge l’unzione del suo Spirito. Infatti da quell’istante lo Spirito di Dio mai più lasciò Davide. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con Gesù. 
Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti
20 GENNAIO (1Sam 17,32-33.37.40-51)

Un gigante, un Filisteo di nome Golia, sfida Israele, dettando anche le condizioni: “«Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Sceglietevi un uomo che scenda contro di me. Se sarà capace di combattere con me e mi abbatterà, noi saremo vostri servi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi nostri servi e ci servirete». Il Filisteo aggiungeva: «Oggi ho sfidato le schiere d’Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme»” Né il re, né altro soldato si sentivano tanto forti da accogliere la sfida: “Saul e tutto Israele udirono le parole del Filisteo; rimasero sconvolti ed ebbero grande paura” (1Sam 17,8-10).
Davide decide di affrontare il Filisteo. Si presenta a lui con una semplice fionda e cinque pietre raccolte nel torrente che vi era tra i due schieramenti. La sua confessione di fede rivela quel principio universale che è a fondamento di tutte le vittorie di Israele sui suoi nemici, a iniziare da Abramo, passando per Mosè, Giosuè, i Giudici ed ogni altro che è sceso in campo per combattere le battaglie del Signore. Davide si presenta non con la sua forza. Questa è nulla. Lui viene nel nome del Signore, dell’Onnipotente, del Santo, del Dio vivo e vero, del Dio degli eserciti, dinanzi al quale non vi sono avversari. Non è lui che travolgerà l’arroganza del Filisteo, ma il Signore. 
Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo.

Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga.
Mosè scende in Egitto con la potenza del nome del Signore suo Dio. Davide si presenta nel nome del Signore degli eserciti. Anche i discepoli di Gesù sono mandati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. San Giovanni lo grida: “Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede”. (1Gv 5, 4). Anche San Paolo fa sentire lo stesso grido: “Siano rese grazie a Dio che ci dá la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!” (1Cor 15, 57). Andare in battaglia contro il mondo  confidando sulle nostre forze è somma stoltezza e insipienza. Sapienza e saggezza è andare nel nome del Signore. È questa la fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima vera fede. 
GENNAIO 2014
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Saul guardava sospettoso Davide
21 GENNAIO (1Sam 18,6-9; 19,1-7)

La verità dell’uomo e della storia è data dallo Spirito del Signore. Chi è nello Spirito del Signore e da Lui si lascia guidare vedrà la verità, l’amerà, la difenderà, l’accoglierà come vera luce per illuminare tutta la sua vita. Chi invece si lascia guidare dallo spirito della falsità, della menzogna, dell’invidia, della gelosia, sarà sempre uomo di tenebre al quale la verità darà fastidio e ogni giorno penserà di toglierla dalla sua vista.
Davide ha ucciso il Filisteo, il gigante Golia. Lo ha ucciso non per la sua forza, ma per la sua fede nel Dio degli eserciti. Questi non era solo Dio di Davide, era anche Dio di Saul e di tutto il suo esercito. Nessuno però ha avuto fede in Lui. Tutti tremavano come foglie sbattute dal vento al solo sentire la sua voce. Nessuno ha avuto tanta fede di andare contro Golia per stenderlo confidando nel nome del suo Dio.
Le donne danzano in onore di Davide. Cantano la sua gloria. Non possono cantare di certo né la gloria del re né quella dei suoi soldati. Saul che ormai non solo è privo dello Spirito di Dio che si era ritirato da lui, quanto anche è posseduto da un sovrumano spirito cattivo di invidia e gelosia, non sopporta che lui non sia al primo posto nella gloria del suo popolo e per questo decide di uccidere Davide.

Saul vive momenti di quasi libertà dallo spirito cattivo del quale è prigioniero e momenti di più intensa possessione. Nei momenti di meno ossessione, lui sa anche ragionare. Vede il male e lo detesta anche. Quando lo spirito dell’invidia e della gelosia lo incalza con più potenza, è allora che sente forte il desiderio di uccidere Davide e le sue reazioni sono immediate, senz’alcun preavviso.
Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall’uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d’Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano: «Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila». Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: «Hanno dato a Davide diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno». Così da quel giorno in poi Saul guardava sospettoso Davide.

Saul comunicò a Giònata, suo figlio, e ai suoi ministri di voler uccidere Davide. Ma Giònata, figlio di Saul, nutriva grande affetto per Davide. Giònata informò Davide dicendo: «Saul, mio padre, cerca di ucciderti. Sta’ in guardia domani, sta’ al riparo e nasconditi. Io uscirò e starò al fianco di mio padre nella campagna dove sarai tu e parlerò in tuo favore a mio padre. Ciò che vedrò te lo farò sapere». Giònata parlò dunque a Saul, suo padre, in favore di Davide e gli disse: «Non pecchi il re contro il suo servo, contro Davide, che non ha peccato contro di te, che anzi ha fatto cose belle per te. Egli ha esposto la vita, quando abbatté il Filisteo, e il Signore ha concesso una grande salvezza a tutto Israele. Hai visto e hai gioito. Dunque, perché pecchi contro un innocente, uccidendo Davide senza motivo?». Saul ascoltò la voce di Giònata e giurò: «Per la vita del Signore, non morirà!». Giònata chiamò Davide e gli riferì questo colloquio. Poi Giònata introdusse presso Saul Davide, che rimase alla sua presenza come prima.
Nonostante gli ottimi interventi di Gionata sul padre e il giuramento del re che Davide non morirà, è giusto che si dica che di Saul non ci si può fidare. La sua gelosia, la sua invidia, potrebbero scoppiare in qualsiasi momento e sarebbe senza alcun governo da parte del re. Per Davide sarebbe la fine. Infatti la storia ci dice che finché il re visse, Davide dovette andare ramingo da un luogo all’altro senza trovare un attimo di pace.

Ormai Saul è senza padronanza di sé. Ha abbandonato il Signore. Non è più sotto il governo dello Spirito di Dio. Ogni uomo questo deve sapere: o si lascia governare dallo Spirito del Signore e camminerà di bene in bene, oppure sarà governato dallo spirito del male e la sua vita sarà una continua opera di male. Dopo il peccato, l’uomo non ha più il governo di se stesso. O si consegna a Dio e Dio lo condurrà nella sua luce. O si abbandona al male e il male lo condurrà nelle tenebre. Saul ha abbandonato il Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riconduceteci al Signore. 

Mi guardi il Signore dal fare simile cosa al mio signore
22 GENNAIO (1Sam 24,3-21)
Davide è in fuga. Sa che Saul è uscito contro di lui con tutto il suo esercito. Si nasconde in una caverna. Anche Saul entra in quella caverna, ma non vede Davide. Questi potrebbe ucciderlo, ma non lo fa, anche se invitato da qualcuno dei suoi. Saul è ancora il re d’Israele. Nessuno può mettere impunemente le mani sul consacrato del Signore. Davide è persona che vede Dio nella storia e sempre è governato dal suo timore. Quando un uomo è privo del timore del Signore, tutto giustifica, anche la morte dei suoi nemici. Il nemico non deve essere ucciso perché nemico. Da lui si deve stare lontani per custodirci in vita, mai la vita va custodita uccidendo i nemici.
Fondamento unico del timore del Signore sono i comandamenti del patto dell’Alleanza. Il Quinto Comandamento ordina di non uccidere. Mai si potrà uccidere, quando la nostra vita si potrà mettere in salvo in altri modi. Neanche ci si deve lasciare uccidere per la fede. Gesù non chiede ai suoi discepoli di essere martiri. Chiede di rifugiarsi in altre città, se in una sono esposti alla morte. Davide non è in pericolo di vita. Saul non è entrato nella caverna per ucciderlo. Il timore del Signore che è forte in lui glielo impedisce. Quando invece si è senza timore del Signore, dal male più piccolo al male più grande, tutto viene giustificato come necessità. Solo il Comandamento è necessità. 
Saul scelse tremila uomini valorosi in tutto Israele e partì alla ricerca di Davide e dei suoi uomini di fronte alle Rocce dei Caprioli. Arrivò ai recinti delle greggi lungo la strada, ove c’era una caverna. Saul vi entrò per coprire i suoi piedi, mentre Davide e i suoi uomini se ne stavano in fondo alla caverna. Gli uomini di Davide gli dissero: «Ecco il giorno in cui il Signore ti dice: “Vedi, pongo nelle tue mani il tuo nemico: trattalo come vuoi”». Davide si alzò e tagliò un lembo del mantello di Saul, senza farsene accorgere. Ma ecco, dopo aver fatto questo, Davide si sentì battere il cuore per aver tagliato un lembo del mantello di Saul. Poi disse ai suoi uomini: «Mi guardi il Signore dal fare simile cosa al mio signore, al consacrato del Signore, dallo stendere la mano su di lui, perché è il consacrato del Signore». Davide a stento dissuase con le parole i suoi uomini e non permise loro che si avventassero contro Saul. Saul uscì dalla caverna e tornò sulla via.

Dopo questo fatto, Davide si alzò, uscì dalla grotta e gridò a Saul: «O re, mio signore!». Saul si voltò indietro e Davide si inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò. Davide disse a Saul: «Perché ascolti la voce di chi dice: “Ecco, Davide cerca il tuo male”? Ecco, in questo giorno i tuoi occhi hanno visto che il Signore ti aveva messo oggi nelle mie mani nella caverna; mi si diceva di ucciderti, ma ho avuto pietà di te e ho detto: “Non stenderò le mani sul mio signore, perché egli è il consacrato del Signore”. Guarda, padre mio, guarda il lembo del tuo mantello nella mia mano: quando ho staccato questo lembo dal tuo mantello nella caverna, non ti ho ucciso. Riconosci dunque e vedi che non c’è in me alcun male né ribellione, né ho peccato contro di te; invece tu vai insidiando la mia vita per sopprimerla. Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi confronti; ma la mia mano non sarà mai contro di te. Come dice il proverbio antico: “Dai malvagi esce il male, ma la mia mano non sarà contro di te”. Contro chi è uscito il re d’Israele? Chi insegui? Un cane morto, una pulce. Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e difenda la mia causa e mi liberi dalla tua mano». 

Quando Davide ebbe finito di rivolgere a Saul queste parole, Saul disse: «È questa la tua voce, Davide, figlio mio?». Saul alzò la voce e pianse. Poi continuò rivolto a Davide: «Tu sei più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male. Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me e che il Signore mi aveva abbandonato nelle tue mani e tu non mi hai ucciso. Quando mai uno trova il suo nemico e lo lascia andare sulla buona strada? Il Signore ti ricompensi per quanto hai fatto a me oggi. Ora, ecco, sono persuaso che certamente regnerai e che sarà saldo nelle tue mani il regno d’Israele.

Davide difende dopo la sua innocenza dinanzi al re, tenendosi a debita distanza. Lui però sa che il sovrumano spirito cattivo che lo governa, prima o poi lo condurrà ad ucciderlo. E per questo fugge, trovando un luogo sicuro tra i Filistei. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci del timore di Dio. 

Davide afferrò le sue vesti e le stracciò
23 GENNAIO (2Sam 1,1-4.11-12.19.23-27)

Saul è morto suicida sul monte Gelboe, combattendo contro i Filistei. Anche Gionata muore nella stessa battaglia. In questo frangente della morte di colui che voleva togliergli la vita Davide rivela tutta la grandezza e la profondità del suo cuore, che non solo è ricco del timore del Signore, di Dio anche partecipa in qualche modo la bontà. Lui non gioisce per la morte del re. Per lui Saul è sempre il re, sempre il consacrato del Signore. Lui possiede una visione altissima di fede. Secondo questa fede lui vive anche il momento della morte. Se il re di Israele è morto combattendo contro i nemici del suo popolo, poiché anche lui è popolo di Dio, è giusto che pianga per questa morte. 
Il Signore per suo tramite vuole insegnare a tutti noi una altissima verità. Il giudizio spetta solo a Lui. Nessun altro è giudice della vita di un uomo. Ogni uomo va onorato per il ministero che esercita dinanzi a Dio. Saul è re e come re va onorato e pianto. Questa altissima verità vissuta da Davide San Paolo la insegna ai Romani, nella forma nuova del Vangelo, secondo il quale il rispetto diviene purissimo amore.

Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto (Rm 13,1-7). 

Oggi la società si è molto imbarbarita. Si manca del più elementare rispetto. Questo succede per due ragioni: perché l’uomo non vive più nel timore del Signore. Non conosce Dio. Uscendo dallo Spirito di Dio necessariamente si è schiavi dello spirito della superbia, dell’invidia, della gelosia. Questo spirito ci fa credere superiori agli altri. Questo stesso spirito si fa disprezzo, calunnia, ingiuria, mormorazione contro gli altri.  
Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase a Siklag due giorni. Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. Davide gli chiese: «Da dove vieni?». Rispose: «Sono fuggito dal campo d’Israele». Davide gli domandò: «Come sono andate le cose? Su, dammi notizie!». Rispose: «È successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti».  Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. Essi alzarono lamenti, piansero e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata, suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d’Israele, perché erano caduti di spada. «Il tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Come sono caduti gli eroi? O Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furono divisi; erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni. Figlie d’Israele, piangete su Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?».

Davide rispetta Saul perché suo re, consacrato del Signore. Rispetta Gionata perché suo grande amico. Potrebbe gioire della loro morte. Sono venuti meno sia il re che il suo successore. Invece no! Lui sa che tutto è dalla volontà del Signore. Lui dovrà regnare secondo la volontà di Dio, non secondo il suo cuore. La sua vita è da Dio, mai dovrà essere da lui. Ma la nostra vita è sempre da Dio o spesse volte è da noi? 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dal Signore. 
E così facevano comprendere la lettura
24 GENNAIO – III Domenica T.O. – (Ne 8,2-4a.5-6.8-10)

Lo Spirito Santo è uno, la Parola è una, Dio è uno, la sua volontà è una. Anche se gli agiografi, i profeti, gli apostoli, i dottori, i maestri, gli evangelizzatori sono molti, una è la Parola del Signore. Non vi potranno mai essere due Parole, perché Dio è uno. Un solo Dio, una sola Parola di Dio. Tutti i moderni assertori dell’unico Dio, prima di invitare a credere nell’unico Dio, devono prima indicare qual è anche la sua unica e sola Parola. Non si può credere in un unico Dio, se poi le parole di quest’unico Dio sono molteplici e anche in contraddizione tra di esse. Se Dio è uno anche la Parola è una.
L’unica Parola di Dio va compresa. Per essere compresa va interpretata. Per essere interpretata va letta. Si legge a tutto il popolo. La si interpreta per tutto il popolo. La si fa comprendere a tutto il popolo. Poi ogni soggetto che ascolta è chiamato a viverla, secondo la interiore mozione dello Spirito Santo. Dopo l’ascolto, urge la preghiera sia pubblica, di tutto il popolo, che privata di ogni singola persona per implorare il dono, la forza, la saggezza, l’intelligenza per realizzare quanto ascoltato e interpretato per noi. Questo metodo obbliga sempre, tutti. Un solo popolo di Dio, una sola Parola di Dio.
Dio è uno. Cristo è uno. Lo Spirito Santo è uno. La Chiesa è una. La Parola è una. Gli interpreti della Parola sono molti. Urge che anche l’interpretazione sia una e non molte. Quando l’interpretazione è una? Quando si vive, mossi dallo Spirito Santo, nell’unica Chiesa, divenendo vero Corpo di Cristo, posti sotto la Signoria di Dio, vivendo sempre nel suo santo timore. Quando ci si distacca dallo Spirito, a causa del peccato, si esce dall’unica luce, unica grazia, unica mozione, e si entra nel caos dei pensieri umani.

Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l’occorrenza. Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. 

Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza».

Oggi per la Chiesa di Dio vi è una urgenza che obbliga tutti in coscienza: divenire tutti parte di quell’unità gridata e professata da San Paolo e insegnata come vera via di vita.
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti (Ef 4,1-6). 

Lo sfacelo odierno del popolo del Signore, della sua Chiesa santa, è generato dalla rottura di questa unità nella Parola e nella sua interpretazione. Il popolo è confuso perché ogni interprete procede secondo il suo cuore, la sua mente, i suoi desideri, giungendo a negare verità essenziali della stessa fede già definita. Ognuno si pensa autore della Parola e di conseguenza anche sua verità. È la fine della vera fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dell’unica fede in Cristo. 

Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti
25 GENNAIO (At 22,3-16)

San Paolo è dinanzi al Sinedrio. Chiede la parola per illuminare tutti sulla sua condotta. Il suo modo di argomentare merita tutta la nostra attenzione. Un fiume procede da monte verso valle. Mai si è visto il contrario che dalla valle sale verso il monte. Ogni albero produce sempre secondo la sua natura. Mai si è visto che dal fico si raccoglie l’uva e dall’uva maturano fichi. Così dicasi di tutti gli animali esistenti sulla terra. Ognuno sempre vive e sempre agisce secondo la sua natura. Anche per l’uomo è così. Chi percorre una via è difficile che ne possa percorrere un’altra. Quella è la sua natura.

Tutti conoscono la natura di Saulo. Lui era intrepido assertore dell’unicità del Dio dei Padri e riteneva idolatri e quindi meritevoli di morte quanti deviavano dalla sana verità. Lui era difensore del più rigido monoteismo. Quanti non erano come lui, erano meritevoli di morte. Lui a Damasco non stava recandosi per farsi battezzare da Anania. Stava raggiungendo quella città, con lettere dei sommi sacerdoti, per fare prigionieri e condurre a Gerusalemme tutti i cristiani che vi avevano trovato asilo al fine di essere processati e condannati a morte come traditori dell’antica fede. Questa la sua verità. 
«Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti.

Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.

Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”.

A Damasco giunse accecato da una luce che lo folgorò prima di entrare nella città. Una voce lo chiamò dal Cielo chiedendogli qual era il motivo per il quale lui lo stesse perseguitando. Saulo riconosce in quella voce il suo Signore e chiede: “Chi sei, o Signore?”. La risposta è immediata: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Il Signore, il Dio dei Padri si rivela in Gesù il Nazareno. Gesù il Nazareno si identifica con i cristiani, con la sua chiesa. Saulo sta perseguitando il suo Dio. 
Il Signore si prende Saulo con una potenza di luce e di grazia mai manifestata prima. Grazia e luce in un istante donano l’intelligenza di quella Scrittura che lui leggeva, ma che non aveva mai compreso. La cecità degli occhi è segno della cecità spirituale di prima. Ora è cieco fisicamente, ma è vedente spiritualmente. Vede Cristo e lo Spirito Santo nella Scrittura. Vede Dio nel suo mistero di unità e di trinità. Vede l’incarnazione del Figlio Eterno del Padre e vede tutto il mistero della Chiesa. Per dono dall’alto, per grazia purissima del suo Signore. Cambia la sua natura. Da persecutore diviene perseguitato. Tutto in lui avviene per opera di Dio. Il Signore lo aveva visto strumento potente a servizio del suo Vangelo e con grande potenza di luce lo ha attratto a sé. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in luce vera.

Lo scopo del comando è però la carità
26 GENNAIO (2Tm 1,1-8)

Paolo vuole che tutta la vita del discepolo di Gesù, tutto ciò che lui pensa, dice, opera, fa o anche non fa, abbia un solo fine manifestare tutta la potenza della carità di Cristo Gesù. Se il fine non è la carità, anche le opere più eccelse perdono ogni valore. Solo la carità salva e converte. Anche fede e speranza devono essere a servizio della carità. 
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). 

Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi (Rm 12,6-16). 

Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità (Rm 13,8-10). 

Timoteo deve ordinare ad ogni discepolo di Gesù di non insegnare dottrine perverse. Quale dovrà essere il fine nell’esercizio di questo comando o di quest’ordine: la carità, l’amore. Timoteo deve ordinare il rientro nella verità, non perché deve difendere una verità rivelata. La verità rivelata pensa Cristo Gesù a difenderla. Anche la storia ha questo ufficio della difesa della verità di Dio e di Cristo. Timoteo, apostolo di Gesù Cristo, deve amare l’uomo come lo ha amato e lo ama il suo Maestro. Deve amarlo di un amore di vera, pura, santa salvezza. Lui deve ordinare a rientrare nella verità quanti sono fuori per amore della loro salvezza. Ogni errore conduce alla morte eterna. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timòteo, vero figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro. Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere a Èfeso perché tu ordinassi a taluni di non insegnare dottrine diverse e di non aderire a favole e a genealogie interminabili, le quali sono più adatte a vane discussioni che non al disegno di Dio, che si attua nella fede. Lo scopo del comando è però la carità, che nasce da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. Deviando da questa linea, alcuni si sono perduti in discorsi senza senso, pretendendo di essere dottori della Legge, mentre non capiscono né quello che dicono né ciò di cui sono tanto sicuri. Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo.
L’annunzio, la proclamazione, l’ordine di rientrare nella verità ha un solo fine: la salvezza non solo di chi è nella falsità, ma anche di quanti per quella medesima falsità precipitano nel buio e nelle tenebre. La carità, solo la carità, è il fine di ogni cosa. Tutto il Vangelo ha come fine la carità della salvezza. La vita cristiana è per questa carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nella carità. 

Il tuo trono sarà reso stabile per sempre
27 GENNAIO (2Sam 7,4-17)

Leggendo le prime profezie sul futuro re nella cui persona è la benedizione di tutti i popoli, dalla discendenza di Abramo, si passa a quella di Giuda, da quella di Giuda a quella di Davide. Aggiungendo due Salmi e anche la profezia del Deuteronomio, si evince che il re che verrà sarà anche sacerdote e profeta, non però alla maniera di Aronne, ma in una modalità nuova, al modo di Melchisedek. 
Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli (Gen 49,8-10). Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città (Num 24,17-19). 

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò (Dt 18,15-18). Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,7-9).  Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek» (Sal 110 (109), 1-4). 

Altra verità vuole che dopo la promessa di Dio a Davide, il regno sarà eterno. Ma se il regno è eterno anche il re sarà eterno. Se è eterno, re non può essere se non Dio. È Dio, ma è anche figlio di Davide. È questo un indicibile e insondabile mistero. Lo si potrà comprendere per quel che è possibile, solo il giorno del suo compimento. 
Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”. Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione.
L’Antico Testamento ci offre ogni verità sul re che verrà. Sono però verità separate le une dalle altre. Esse però si compiranno tutte nella Persona di Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 

Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità
28 GENNAIO (2Sam 7,18-19.24-29)

Sono passati quasi tremila anni da quando il Signore ha fatto la promessa del regno eterno alla discendenza di Davide – che è Cristo Signore – e il mondo ha compreso poco o niente dell’infinito mistero racchiuso in quelle parole. Di certo neanche Davide ha conosciuto tutta la portata divina ed umana, del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità della profezia del suo Dio. Una cosa però Davide la sa di certo: ogni Parola di Dio è verità. Ogni sua profezia si compie. Ogni oracolo si realizza.
Questa certezza manca oggi al cristiano. Leggiamo la Parola, la meditiamo, la studiamo, la analizziamo, la svisceriamo dentro e fuori, le facciamo anche mille radiografie giornaliere, ma poi crediamo poco. Anzi spesso è come se Dio mai avesse parlato e mai avesse profetizzato le sue promesse. Questo accade perché noi vorremmo prima comprendere e poi credere, prima vedere il compimento della profezia e poi prestarle la dovuta, anzi necessaria fede. In Dio non funziona così.
Dio ti dice la sua Parola. Essa è infallibile nei secoli. Dura in eterno. I secoli mutano, la Parola rimane. Gli uomini passano, le teologie muoiono, le pastorali svaniscono, anche le forme mistiche e ogni modalità di ascesi si modificano. Ciò che rimane in eterno è la Parola del Signore, la sua profezia, ogni suo oracolo. Rimane e acquisisce una perenne giovinezza. La Parola non è stata detta ieri. È proferita oggi. Anzi è come se venisse dal futuro tanto essa è attualissima per noi. 

Dio oggi parla all’uomo, oggi fa la sua promessa, oggi proferisce il suo oracolo di vita eterna. Quanti si fermano alla comprensione di ieri, alle metodologie del passato, alle scienza teologiche dei mesi e degli anni che furono, comprendono poco della Parola del loro Dio. La comprensione della Parola non viene dal cuore dell’uomo, ma dal cuore dello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio dona l’intelligenza per comprendere la Parola man mano che la si vive e la si realizza, man mano che la si trasforma in storia.
Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!».
Sarebbe sufficiente che ogni discepolo di Gesù si convincesse che ogni Parola di Dio è provata con il fuoco, credesse nel suo compimento eterno, per dare una svolta alla sua vita. Cambiando la propria vita, si cambierebbe tutta la storia dell’umanità. Non comprendo, credo, obbedisco, realizzo, mi compio secondo la Parola. Questa fede oggi è necessaria. Viviamo in un tempo in cui l’oscuramento di Cristo, del Vangelo, della Parola, della rivelazione, sta raggiungendo picchi elevatissimi.

Mai prima d’ora si era raggiunta una devastazione e un oscuramento della vera fede come ai nostri tempi. Mai il cristiano aveva smarrito la sua verità come oggi. La perdita della fede e della verità è in tutti gli strati sociali. Dove fino a qualche anno addietro, la fede era vero tessuto di sana socialità, oggi si è perso per sempre. Vi è la desertificazione delle coscienze in ordine alla fede, alla Parola, a Cristo, alla verità. La fede va ricollocata, ripiantata nei cuori, nelle menti, in ogni coscienza. Lo esige la vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riconduceteci nella retta fede.

Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura
29 GENNAIO (2Sam 11,1-4a.5-10a.13-17)

Davide commette peccato di adulterio. La donna rimane incinta. A quei tempi l’adulterio, peccato gravissimo contro la Legge del Signore, veniva punito con la morte. Il re vuole che il suo peccato rimanga nascosto e per questo fa venire il marito della donna, Uria l’Ittita, che era con l’esercito lontano da Gerusalemme. Con il marito che torna a casa sua, dalla propria moglie, nessuno avrebbe sospettato che quel concepimento fosse frutto di una relazione peccaminosa con il re di Israele. Proprio per questo il marito è fatto venire: per oscurare il peccato del re.
Il Signore non permette che il peccato venga oscurato. Uria viene dal campo di battaglia. Ma non entra in casa sua. Pensa ai suoi compagni che espongono la vita per il loro popolo e si pensa indegno di essi, solo entrando in casa sua. Figuriamo poi a stare con la propria moglie. Davide sa che Uria non ha ascoltato il suo consiglio. Decide per la sua morte. Studia un modo fine perché nessuno si accorga neanche di questo secondo peccato che gli serve per nascondere il primo. Ma sempre, quando si oscura la luce del Signore, si crede di poter nascondere il peccato con il peccato.

Si ignora che ogni peccato aggiunge più visibilità a quello di prima. Ci si dimentica che di peccato in peccato si giunge al punto del non ritorno. Lo stratagemma di Davide è perfetto. Uria deve essere mandato dove infuria la battaglia e lasciato solo. Tutti sapranno che è morto come un eroe di guerra, non come un condannato a morte dal suo re, perché lui potesse oscurare per sempre l’adulterio di cui si era macchiato. Questo secondo peccato è infinitamente più grave. Il primo è stato per un impeto di passione. Il secondo è per studio, per calcolo, per volontà, per coscienza.
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla.  La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». 
Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.
Questo è il cuore dell’uomo. È capace dei più orrendi crimini. È sufficiente che il Signore per un attimo ci lasci la mano, e nessun uomo è più capace di camminare da solo. Senza la luce e la grazia del Signore, la mente si oscura, la volontà è senza forza, la coscienza diviene di ferro, le passioni prendono il sopravvento, la concupiscenza ci divora, la lussuria si impadronisce del nostro spirito e lo conduce dove esso mai vorrebbe giungere. Davide non sa camminare da solo. Ha urgente bisogno del suo Dio per riprendersi. Un re adultero e per di più pluriomicida, dal momento che per uccidere Uria sacrificò molti altri dei suoi soldati, non può governare il popolo di Dio. Deve subito rientrare nella giustizia. Ma Davide di tutto questo tace. Ormai Uria è morto. Può prendersi la moglie di lui, senza più alcun sospetto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni male, sempre.

Tu sei quell’uomo!
30 GENNAIO (2Sam 12,1-7a.10-17)

Agli occhi degli uomini il peccato si può nascondere – così pensa il peccatore. Ma solo per il tempo in cui lo si commette, poi tutto viene in piena luce e il mondo intero conosce i nostri misfatti – agli occhi del Signore invece tutto è manifesto dal primo istante del concepimento del pensiero che conduce al male e anche prima. Gli occhi del Signore sono più luminosi che mille soli e penetrano anche nelle celle più segrete dove nessun è mai entrato né potrebbe entrare. 
Davide ha commesso il suo molteplice peccato, non solo di adulterio, ma anche di omicidio plurimo. Dio tutto ha visto e manda il profeta Natan per dire al re la decisione presa dal Signore. Per il suo peccato, sanzionato dalla morte, lui non morirà. Il Signore lo ha perdonato. Sulla sua famiglia e sul suo regno si scatenerà una grande sciagura. Suo figlio si ribellerà e cercherà anche di togliergli la vita. Ciò che lui ha fatto di nascosto con la moglie di Uria, il figlio lo farà alla presenza di tutta Gerusalemme con le sue donne. Davide salverà la sua vita con la fuga. Il bambino da lui concepito con la moglie di Uria vedrà la luce, ma non sopravvivrà. Sarà avvolto dalla morte. 
Nelle parole di Natan dobbiamo mettere in evidenza una verità eterna: Dio perdona la colpa. Rimette anche la pena, con la dovuta penitenza. Le conseguenze del peccato rimangono in eterno. I frutti del male entrano nella storia e producono male. Il Signore per cancellare il frutto del peccato di Adamo, che è la morte, si è sottoposto lui stesso alla morte. La distrusse prima assumendola e poi risorgendo. La vittoria sulla morte è un dono che Gesù ci farà nell’ultimo giorno, ma solo se avremo osservato la sua Parola. Si cammina nel Vangelo, per il Vangelo, si ottiene il dono della vittoria di Gesù.  
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa. Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. 

Davide si umilia dinanzi al Signore, sperando che il suo Dio vedendo la sua prostrazione cambiasse la sua sentenza e facesse vivere il bambino. La prostrazione serve al re per meditare sulla gravità dei suoi delitti. La sentenza è stata pronunciata e così avverrà. Chi non vuole le conseguenze del peccato deve imparare a non peccare. Il Signore sta aiutando il suo servo perché mai più pecchi. Un re deve essere senza peccato. Deve vivere di somma giustizia. Lui deve essere più che il sole per il popolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non peccare.  

Ti ho stabilito profeta delle nazioni
31 GENNAIO – IV Domenica T.O. – Ger 1,4-5.17-19)

Geremia è profeta particolare, unico. È chiamato a svolgere una missione mai affidata a nessun altro profeta. Il Signore si è assiso sul suo trono per giudicare Gerusalemme e il suo popolo. Li ha trovati degni di distruzione e di morte. A causa della loro idolatria che sempre si fa grande immoralità tra il popolo, il suo popolo va cancellato, annientato, sradicato dalla terra, portato in esilio. Secondo la sua sentenza per Giuda e la Città ribelle vi sono solo fame, peste, spada, fuoco, esilio. Questo il giudizio del Signore e questa la sua sentenza. L’alleanza è stata infranta.
Il Signore vuole però manifestare alla Città ribelle tutta la sua misericordia e intende non rendere esecutiva la sua sentenza. Vuole offrire al suo popolo la grazia della vita. Vuole riversare su di esso la sua benedizione. Il suo cuore non è per la distruzione, ma per la salvezza, la redenzione, il perdono. Per questo chiama Geremia, lo costituisce suo profeta, lo manda in mezzo al suo popolo perché gridi i suoi misfatti, li metta in luce, invitando ogni uomo alla conversione, a lasciare idolatria e immoralità, e convertirsi veramente al Signore suo Dio per ottenere il perdono, la cancellazione della sentenza. Se il popolo non ascolterà, allora il Signore sarà costretto a procedere perché la sentenza da Lui proferita si compia in ogni sua parola.

Dio non vuole la morte del peccatore, vuole invece che si converta e viva. Non vuole dare compimento alla sua sentenza di distruzione della città e del suo popolo. Vuole mostrare ad essi tutta la ricchezza della sua misericordia e della sua compassione. Ma Dio potrà fare questo, se il popolo, venuto a conoscenza dei suoi misfatti, accoglie il suo invito, si converte, rientra nell’alleanza, riprende ad osservare i comandamenti. Se esso rimane sordo, cieco, muto, persevera nel suo peccato, si ostina nelle sue trasgressioni, per il Signore non resta altro che chiamare la sciagura perché venga, distrugga, abbatta, sradichi, porti le ricchezze della città e anche il suo popolo nelle lontane terre per una lunga e pesante schiavitù.
Geremia è profeta unico anche perché il popolo ostinato nel suo peccato, guidato da una moltitudine di falsi profeti che dicono il contrario, riversa su di lui tutto il suo odio. Lo perseguita. Lo vuole uccidere. Lo imprigiona. Lo getta in una cisterna di fango. Lo insulta. Lo dichiara un falso profeta.  L’odio contro il Signore diviene odio contro di lui. In questo è figura di Gesù Signore. Tutto l’odio del mondo si è riversato contro Cristo, perché vero profeta del Dio vivente, in un popolo di sordi, ciechi, muti, costruttore di vana religiosità e di fede morta, incapace di dare vita, speranza, consolazione. Geremia è l’uomo della sofferenza a causa del ministero che lui è chiamato a vivere. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore.

Il Signore, fin dal primo momento della chiamata, lo rassicura. Tutti gli muoveranno guerra, ma non lo vinceranno. Dio è con lui e sempre lo custodirà. Soffrirà, sarà umiliato, perseguitato, non ascoltato, ma non sarà schiacciato, non sarà vinto. La mano del Signore allontanerà ogni pericolo di morte. Resta però sulle sue spalle tutta la sofferenza che il peccato del popolo genera e produce. Dio e il profeta sono una sola vita, un solo soffio, una sola Parola. Chi odia Dio odierà il suo profeta. Chi rifiuta Dio, rifiuterà il suo profeta. Chi non ascolta Dio, mai ascolterà il suo profeta. Sul vero profeta ricadono tutti gli insulti contro il suo Dio. Ma anche nessuno potrà stendere le mani sul vero profeta, perché il suo Dio è con Lui e sempre lo protegge e lo custodisce. Il Signore sempre lo rende partecipe della sua vita, facendogli gustare l’odio dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Dio. 

FEBBRAIO 2016
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi
1 FEBBRAIO (2Sam 15,13-14.30; 16,5-13a)

Davide vive un momento assai particolare della sua vita. Sa che si sta compiendo per lui la Parola detta dal Signore per mezzo del suo profeta. Deve scontare la pena per i suoi orrendi peccati di adulterio e omicidio plurimo. La Parola di Dio sempre si compie. 
“Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole” (2Sam 12,9-12). 
Dinanzi ai suoi peccati cosa sarà mai per lui un insulto? Solo una via per purificarsi ancora di più. Il Signore gli vuole attestare che nulla era senza di Lui e che nulla è ora e sempre. Il Signore lo ha lasciato solo per un istante e lui è divenuto adultero e omicida. Quando Davide avrà imparato a sue spese che lui senza il suo Dio è solo capace di compiere il male e si aggrapperà al suo Signore come un bimbo si aggrappa alla propria madre, allora potrà essere un buon re. Per questo il Signore lo sta provando come oro nel crogiolo. Davide si deve spogliare di sé. Da superbo e arrogante deve divenire umile. Da violento e reazionario deve trasformarsi in persona mite. La trasformazione della sua natura è un dono abituale, non dato una volta per sempre, del suo Dio e Signore. Oggi a Davide è chiesto di vivere di profonda umiltà. 
I servi di Davide non sono ancora persone toccate dal Signore. Vivono alla maniera umana: occhio per occhio, dente per dente, maledizione per maledizione, insulto per insulto. Il re è stato offeso, maledetto, insultato, disprezzato? Questa offesa va lavata con il sangue. Davide vede invece in quell’insulto la divina pedagogia. Dio si sta servendo di quell’uomo per misurare la mitezza e l’umiltà del re. Vuole vedere se dopo la grazia del perdono, Davide è capace di perdonare, di vedere la giustizia non dalla parte della vendetta ma da quella del perdono e della misericordia. Ora il Signore sa che Davide è di cuore umile e mite. Sa che per lui la giustizia è prima di tutto il perdono e non la vendetta. Sa vedere il Signore nella storia. Sta apprendendo come si ama. 
Arrivò un informatore da Davide e disse: «Il cuore degli Israeliti è con Assalonne». Allora Davide disse a tutti i suoi servi che erano con lui a Gerusalemme: «Alzatevi, fuggiamo; altrimenti nessuno di noi scamperà dalle mani di Assalonne. Partite in fretta, perché non si affretti lui a raggiungerci e faccia cadere su di noi la rovina e passi la città a fil di spada». Davide saliva l’erta degli Ulivi, saliva piangendo e camminava con il capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva. Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide. 

La storia è via privilegiata dal Signore per insegnare ad ogni suo figlio la legge del vero amore, della vera giustizia. Amore vero e giustizia vera iniziano dal perdono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a perdonare. 

Subito entrerà nel suo tempio il Signore
2 FEBBRAIO (Ml 3,1-4)

Il culto verso Dio attesta la qualità della nostra fede e del nostro amore per il Signore. Al tempo di Malachia – così come avveniva al tempo di ogni profeta – il culto era vissuto male, malissimo. A causa della profanazione del suo altare, il Signore esprime un desiderio sul quale dovremmo tutti riflettere, pensare, al fine di modificare la nostra condotta. Meglio chiudere le porte del tempio che offrire un sacrificio sacrilego.
Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,10-14). 

Responsabili di ogni falso e sacrilego culto sono i sacerdoti. Per essi l’ammonimento del Signore è pesante, pesantissimo. Lu trasforma le loro benedizioni in maledizioni.
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 

Il Signore promette che Lui manderà un suo messaggero a preparare la via davanti a Lui. Lui verrà per purificare il suo tempio, il suo culto, per dare all’uomo la vera legge dell’adorazione e della pietà. Lui verrà per purificare i figli di Levi, cioè i suoi sacerdoti, come oro nel crogiolo perché le loro offerte siano sante, immacolate, pure. 

Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 
Oggi Gesù entra nel tempio per essere dato al Signore come offerta pura e santa. Viene offerto e riscattato, secondo la Legge di Mosè. L’offerta reale al Signore, suo Dio, viene solo rinviata. Domani, dal tempio del suo corpo santo, offrirà al Padre suo il suo corpo purissimo in olocausto per l’espiazione dei peccati e la redenzione dei cuori. Dopo questa offerta monda, nessun’altra offerta sarà gradita al Padre suo, se è fatto fuori di questo corpo innocente, immacolato, puro, santissimo. Chi vuole offrire a Dio un sacrificio, un olocausto di espiazione, riconciliazione, lode, deve offrirlo nel corpo di Cristo, con Cristo, in Cristo. Dio non gradisce altri sacrifici. Solo in Cristo. Per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sacrificio gradito a Dio. 

Io ho commesso una grande stoltezza
3 FEBBRAIO (2Sam 24,2.9-17)

Senza una potente, ininterrotta, continua azione dello Spirito Santo è difficile, anzi impossibile sganciare l’uomo, separarlo dalla sua umanità superba e peccatrice. Anche San Paolo, afferrato dallo Spirito, da Lui condotto e guidato, sente il peso della superbia, dell’orgoglio, che gli fa attribuire meriti che non sono suoi. Il Signore, perché mai cada nel peccato della superbia, lo affligge con un continuo dolore nella carne. 
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,1-10). 

Davide ancora vive nel regime dell’Antica Alleanza. La carne milita con potenza in lui e ancora una volta lo tenta. Prima lo ha tentato con la concupiscenza, ora lo fa con la superbia. Da essa viene spinto perché conti i suoi sudditi, misuri la grandezza e potenza del suo regno. Ma il regno non è suo. È di Dio. I sudditi non sono suoi, sono di Dio. Anche lui non si appartiene. Lui è servo di Dio per servire i servi del suo Signore. La superbia pone Davide al posto di Dio. Il suo peccato è grande. 
Il re disse a Ioab, capo dell’esercito a lui affidato: «Percorri tutte le tribù d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione». Ioab consegnò al re il totale del censimento del popolo: c’erano in Israele ottocentomila uomini abili in grado di maneggiare la spada; in Giuda cinquecentomila. Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Così dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”».
Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!». L’angelo del Signore si trovava presso l’aia di Araunà, il Gebuseo. Davide, vedendo l’angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho peccato, io ho agito male; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio padre!».
Il Signore non vuole che i suoi servi si insuperbiscano. Scalzino Lui dal trono e mettano al suo posto se stessi. Lui vuole i suoi servi umili, piccoli, che vedano se stessi opera delle sue mani, che mai si attribuiscano un qualche merito, dal momento che tutto avviene con la sua grazia e con il suo potente aiuto. Sostituirsi a Dio è il peccato più grande per un servo del Signore. È il vero peccato satanico e diabolico. La severa punizione servirà perché Davide mai più pensi che il regno è suo. Dovrà sempre ricordarsi che ogni peccato del re produce danni infiniti per il suo popolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli, umili, miti. 

Perché il Signore compia la promessa che mi ha fatto
4 FEBBRAIO (1Re 2,1-4.10-12) 

Davide sa che ormai i suoi giorni sono finiti. Deve lasciare questo mondo. Vive il momento della morte con spirito di vera fede. Non lascia a colui che succede sul suo trono ricchezze e gloria, onori e magnificenza, oro o altre cose di questo mondo. Tutte le cose del mondo durano un istante. Lui lascia al figlio suo la Parola del Signore. Questa sì che dura in eterno. Questa mai verrà meno. Quanto Dio profetizza sempre si compie. La speranza dell’uomo è solo questa: il compimento di ogni Parola di Dio. 
Dio però parla a noi in modo assoluto e condizionato. Quando la sua Parola è detta in modo assoluto, essa si compie anche senza la nostra fede. Si compie perché Lui l’ha proferita. L’ha proferita e vigila perché si realizzi in ogni verità in essa contenuta. Quando invece la Parola è proferita in modo condizionato, allora perché essa si compia, spetta all’uomo adempiere le condizioni poste da Dio. L’uomo in questo caso diviene responsabile della sua attuazione e della sua non attuazione. 

Tutta l’Alleanza, sia la Nuova che quella Antica, si fondano su una Parola condizionata di Dio. All’uomo il dovere di adempiere ogni condizione perché Dio possa realizzare la sua Parola. “Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia. Se voi non perdonate, neanche il Padre vostro vi perdonerà”. Chi vuole ottenere la misericordia da parte di Dio deve essere misericordioso. La misericordia di Dio si riversa su di lui attraverso la sua personale misericordia e così dicasi per il perdono.
Ma anche il Paradiso è promessa condizionata. Se vuoi la vita eterna, osserva il Vangelo, cammina verso di essa percorrendo la strada stretta della Parola di Cristo Gesù. Se questa condizione non è attuata dall’uomo, se lui cammina sulla strada larga del vizio e del peccato, mai potrà prendere la misericordia divina della salvezza eterna. Non ha camminato sulla via della vita, mai potrà raggiungere la gioia eterna. Ha preferito le strade della perdizione, nella perdizione consumerà la sua eternità. 

Davide sa che Salomone diventerà re al suo posto. Sul re d’Israele Dio ha dato una Parola che è assoluta ed anche condizionata. È assoluta riguardo al re che dovrà venire e al regno eterno. È condizionata in ordine alla benevolenza verso la casa di Davide. Dio mai toglierà la sua benevolenza se i suoi figli cammineranno per la via dell’Alleanza e dell’obbedienza alla sua Parola, se si asterranno dal cadere nell’idolatria, che li trasformerà in re immorali. Se questo avverrà, il Signore dovrà intervenire e scalzarli dal trono del suo regno.  Lui interverrà e li punirà. 
I giorni di Davide si erano avvicinati alla morte, ed egli ordinò a Salomone, suo figlio: «Io me ne vado per la strada di ogni uomo sulla terra. Tu sii forte e móstrati uomo. Osserva la legge del Signore, tuo Dio, procedendo nelle sue vie ed eseguendo le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e le sue istruzioni, come sta scritto nella legge di Mosè, perché tu riesca in tutto quello che farai e dovunque ti volgerai, perché il Signore compia la promessa che mi ha fatto dicendo: “Se i tuoi figli nella loro condotta si cureranno di camminare davanti a me con fedeltà, con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima, non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Davide si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di Davide. La durata del regno di Davide su Israele fu di quarant’anni: a Ebron regnò sette anni e a Gerusalemme regnò trentatré anni. Salomone sedette sul trono di Davide, suo padre, e il suo regno si consolidò molto.

Davide conosce la pesantezza della punizione di Dio, che è poi la sua correzione. Chiede a Salomone di camminare per la retta via. Lui per ben due volte è stato riportato sulla via della saggezza dal Signore. La conduzione nella verità è stata pesante. Molte sono state le vittime, i dolori, le sofferenze causate dal suo peccato. Il primo bene che un re deve volere per il suo popolo è quello di astenersi da ogni peccato sia di concupiscenza che di superbia, di stoltezza e di idolatria. Astenendosi dal peccato, lui diviene una benedizione per il suo popolo. Questo Salomone dovrà sempre operare. Se non camminerà con giustizia, il Signore dovrà intervenire. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non peccare. 
Il Signore perdonò i suoi peccati
5 FEBBRAIO (Sir 47,2-11)

Quando noi avremo lasciato questo mondo e ci saremo presentati dinanzi a Dio, porteremo con noi il nostro carico di bene e di male. Sulle opere da noi fatte il Signore ci giudicherà. Attraverso l’Agiografo del Libro del Siracide, lo Spirito Santo legge la vita degli uomini illustri e mette in evidenza il bene da essi operato. Alcuni uomini però che sono illustri per la terra, non lo sono stati per il cielo, e lo Spirito del Signore lo dice con somma verità. Noi uomini invece, che siamo studiosi delle grandi gesta degli uomini, elogiamo il male, la superbia, la concupiscenza. Siamo privi dello Spirito di Dio e parliamo degli altri secondo principi che vengono dalla carne.
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Di loro, alcuni lasciarono un nome, perché se ne celebrasse la lode. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode (Sir 44,1-15).  

Davide è ricordato nelle sue opere di bene. Esse sono veramente molte. Lui visse i suoi giorni unicamente per accrescere la gloria del Signore in mezzo al suo popolo. Due volte la concupiscenza e la superbia ebbero il sopravvento su di lui. Egli peccò dinanzi al Signore suo Dio. Lo disprezzò con le sue trasgressioni. Ma come fu grande nella colpa, così fu anche grande nel pentimento. Seppe umiliarsi dinanzi al suo Dio e il Signore lo perdonò con tutta la larghezza della sua misericordia. Ma anche seppe correggerlo con grande eterna, divina sapienza, per condurlo a non più peccare. 
Come dal sacrificio di comunione si preleva il grasso, così Davide fu scelto tra i figli d’Israele. Egli scherzò con leoni come con capretti, con gli orsi come con agnelli. Nella sua giovinezza non ha forse ucciso il gigante e cancellato l’ignominia dal popolo, alzando la mano con la pietra nella fionda e abbattendo la tracotanza di Golia? Egli aveva invocato il Signore, l’Altissimo, che concesse alla sua destra la forza di eliminare un potente guerriero e innalzare la potenza del suo popolo. Così lo esaltarono per i suoi diecimila, lo lodarono nelle benedizioni del Signore offrendogli un diadema di gloria. 
Egli infatti sterminò i nemici all’intorno e annientò i Filistei, suoi avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi. In ogni sua opera celebrò il Santo, l’Altissimo, con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato. Introdusse musici davanti all’altare e con i loro suoni rese dolci le melodie. Ogni giorno essi eseguono le loro musiche. Conferì splendore alle feste, abbellì i giorni festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed echeggiare fin dal mattino il santuario. Il Signore perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse un’alleanza regale e un trono di gloria in Israele.
La vera grandezza di un uomo non è la sua impeccabilità. È invece la sua grande umiltà, che sa prostrarsi dinanzi al Signore per chiedere perdono per tutte le sue colpe. Dal perdono ottenuto, l’uomo è grande se diviene uomo dal grande perdono ed è questa la sua vera giustizia: abbandonare la via della vendetta e anche della richiesta di giustizia e della difesa dei propri diritti, per lasciarsi condurre da un solo desiderio: perdonare, perdonare sempre, sempre, senza mai stancarsi. A volte Dio permette il peccato, perché vuole trasformarci da uomini severi, vendicativi, giustizieri, a persone dalla grande pietà, misericordia, perdono, commiserazione, infinita compassione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di solo perdono. 

Sappia distinguere il bene dal male
6 FEBBRAIO (1Re 3,4-13)

Salomone è re del popolo del Signore. Dovrà governare una grande nazione. Lui è giovane, inesperto. Ancora non distingue neanche il bene dal male. Vive di questa segreta preoccupazione nel cuore. Davide, suo padre, è stato persona dalla grande saggezza, prudenza, intelligenza. Con la sua buona opera e il suo servizio ineccepibile ha fatto di una moltitudine di gente, un solo cuore, un solo corpo, una sola nazione. Potrà lui, giovane e inesperto, seguire le orme del padre suo? 
Il Signore viene in suo aiuto. Gli appare in sogno nella notte. Gli fa un’offerta: “Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda”. Salomone è re. Vuole essere un buon re, non superiore a suo padre, ma almeno come suo padre. Sa che un re non governa il popolo con la forza, la potenza, le leggi, le imposizioni, le costrizioni, gli obblighi .A tutte queste cose l’uomo è refrattario. Un popolo si può governare solo con saggezza, intelligenza, benevolenza. A lui ora occorre solo una saggezza così grande da poter con essa distinguere per i suoi sudditi ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. Il re per questo esiste: per amministrare la vera giustizia.
Dio non governa forse il suo popolo con leggi giuste, decreti giusti, precetti saggi, comandamenti dai quali sgorga ogni vita? Una sola legge ingiusta indispone i cuori e li rende disobbedienti, ribelli. Crea mormorazioni, lamentele, parole vane. Un re saggio, dalla saggezza del suo cuore, attinge per il suo popolo solo ciò che è bene, anzi ciò che è il meglio per esso. È verità e la Scrittura lo insegna: un regno passa da un popolo ad un altro popolo per le ingiustizie e le disonestà di chi lo governa. La disonestà del re diviene disonestà del popolo. E così è anche dell’ingiustizia del re.
Un governatore saggio educa il suo popolo, il governo dell’uomo di senno è ordinato. Quale il governatore del popolo, tali i suoi ministri; quale il capo di una città, tali tutti i suoi abitanti. Un re che non ha istruzione rovina il suo popolo, una città prospera per il senno dei capi. Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi suscita l’uomo adatto al momento giusto. Il successo dell’uomo è nelle mani del Signore, ma sulla persona dello scriba egli pone la sua gloria. Non irritarti con il tuo prossimo per un torto qualsiasi e non fare nulla in preda all’ira. Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, l’uno e gli altri hanno in odio l’ingiustizia. Il regno passa da un popolo a un altro a causa delle ingiustizie, delle violenze e delle ricchezze. Niente è più empio dell’uomo che ama il denaro, poiché egli si vende anche l’anima. Perché mai si insuperbisce chi è terra e cenere? Anche da vivo le sue viscere sono ripugnanti. Una lunga malattia si prende gioco del medico; chi oggi è re, domani morirà. Quando l’uomo muore, eredita rettili, belve e vermi (Sir 10,1-11). 

Salomone chiede la sapienza e il Signore gliela dona oltre ogni misura. Il re si dovrà ricordare che questo dono va chiesto ogni giorno, sempre, senza alcuna interruzione. 
Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare.  Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci oltremodo giusti e saggi. 
Chi manderò e chi andrà per noi?
7 FEBBRAIO – V Domenica T.O. – (Is 6,1-2a.3-8)

È cosa giusta vedere con luce divina le scelte che il Signore opera nella storia per la salvezza dell’umanità e del suo popolo. Noè è stato scelto per la sua giustizia. Per lui il Signore non distrusse l’umanità, quando si è pentito di averla creata. Giacobbe è scelto dalla madre Rebecca a causa del peccato di disobbedienza al comandamento di Dio da parte del figlio maggiore Esaù. Samuele è stato scelto, anche per opera della madre Anna che glielo ha offerto per tutti i giorni della sua vita. Tutte le altre scelte hanno ognuna la loro specifica motivazione nella sapienza nascosta nel cuore di Dio. 
Dinanzi ad ogni scelta, anche se passa per le vie tortuose e a volte intrise di peccato della storia, l’uomo di Dio si mette in adorazione e riconosce la sapienza di Dio che opera ogni cosa per il più grande bene dei suoi figli. Questa visione di fede è necessaria. Altrimenti si cade nel peccato della critica, della mormorazione, della gelosia, dell’invidia, della lamentela eterna. Questi orrendi peccati altro non fanno che delegittimare colui che è stato scelto dal Signore. Da questo peccato neanche Aronne e sua sorella Maria furono immuni. Anche loro peccarono contro Mosè.
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».

L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». 13Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa (Num 12,1-15). 

Isaia è l’unica vocazione che si propone da se stessa, dopo aver ascoltato il cuore del suo Dio, il quale non sa chi mandare per la salvezza del suo popolo. Questa modalità di Isaia è purissima rivelazione per noi. Per soddisfare le esigenze di salvezza del cuore del Padre, ogni uomo si può offrire a Lui e Lui accoglie il nostro Dio. Per l’esercizio della missione è però necessaria la purificazione di cuore e di labbra.
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».
Nessuno deve attendersi una chiamata diretta. Tutti si possono offrire. Urge sempre chiedere al Signore la purificazione della propria vita. La missione è dalla nostra verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutti si offrano a Dio. 
La nube riempì il tempio del Signore
8 FEBBRAIO (1Re 8,1-7.9-13)

Leggendo quanto avviene al Sinai e quanto si compie nel tempio di Gerusalemme, dobbiamo confessare che il Signore ha deciso di rivoluzionare il suo modo di essere con il suo popolo. Da presenza terrificante a presenza di infinita amorevolezza. 
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te». Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna».

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». Mosè scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,7-25). 

Dio ha deciso di abitare in mezzo al suo popolo. Vuole essere non più il Dio lontano, ma il Dio vicino. Il Dio amico. Il Dio Padre. Il Dio Pastore. Il Dio Guida. Il Dio al quale tutti si potranno accostare e non più uno solo, il solo sacerdote, il solo Mosè. 
Salomone allora convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani d’Israele, tutti i capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla Città di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di Etanìm, cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani d’Israele, i sacerdoti sollevarono l’arca e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del convegno e con tutti gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i leviti. Il re Salomone e tutta la comunità d’Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell’arca; i cherubini, cioè, proteggevano l’arca e le sue stanghe dall’alto. Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposto Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con gli Israeliti quando uscirono dalla terra d’Egitto. Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno».

Dal Dio vicino, presente in mezzo al suo popolo, Dio vorrà fare un ulteriore passo: Al Dio Sposo del suo popolo e al suo popolo vera Sposa del suo Dio. Ulteriori passi saranno quello dell’Incarnazione del Verbo e la creazione del solo Corpo in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del nostro Dio. 

Quando pregheranno in questo luogo
9 FEBBRAIO (1Re 8,22-23.27-30)

Quando un popolo diviene un cuor solo ed un’anima sola? Quando diviene una sola cosa? Il re da solo non basta, non è sufficiente. Il re crea unità esteriore, non interiore. All’unità esteriore sempre si deve aggiungere quella interiore. La risposta ce la offre il Libro della Sapienza. L’unità interiore è data dalla fede che si fa carità reale.
Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri (Sap 18,1-9). 

Il popolo è unito quando è raccolto intorno ad un unico e solo Dio, intorno al Dio vivo e vero, al Dio che abita in mezzo ad esso con una presenza di luce, verità, giustizia, sapienza, comandamento, legge alla cui osservanza tutti si sono impegnati e si impegnano ogni giorno. Se Dio non diviene il centro di unità, neanche il re potrà mai divenirlo, né altra istituzione. Abitando in mezzo al suo popolo, Dio ha deciso di essere il cuore, gli occhi, la mente, la volontà, i desideri, ogni bene per il suo popolo. Quale via indica Salomone al suo popolo perché si costruisca in Dio come un sol cuore? Questa via è la preghiera. Ma cosa si deve chiedere al Signore? Tutto, ogni cosa. Soprattutto si deve chiedere il perdono assieme alla grazia di mantenersi fedeli alla Legge dell’Alleanza. Ma Salomone chiede anche un’altra grazia al Signore: “Che nessuna preghiera elevata nel suo tempio, Dio lasci inascoltata. Ogni preghiera dovrà essere esaudita”. Su questa certezza l’unità dei cuori si potrà sempre costruire, fondare. 
Poi Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte a tutta l’assemblea d’Israele e, stese le mani verso il cielo, disse: «Signore, Dio d’Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la fedeltà verso i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il loro cuore. Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore, mio Dio, per ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: “Lì porrò il mio nome!”. Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo. Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; ascolta e perdona!
Un popolo che crede nel suo Dio, che crede che ogni sua preghiera è ascoltata, non ha bisogno di altro. Deve solo vivere di questa fede, in questa fede. La sua vita dovrà sempre scorrere in questa certezza. Ogni speranza dovrà fondarsi su questa certezza. Se chiedo al mio Dio nel suo tempio santo, guardando verso il luogo della sua dimora sulla nostra terra, Lui mi ascolterà e il mio cuore troverà la pace. Veramente non si ha più bisogno di nulla. Si ha la fede nella preghiera e questa basta. Questa fede va vissuta nella fedeltà all’alleanza e sempre si deve chiedere una più grande fedeltà alla Parola. La preghiera dona ogni sapienza, forza, energia, luce, grazia necessaria per far sì che la nostra vita venga sempre vissuta nella Legge di Dio, secondo la Legge. Quando ci si pone fuori della Legge, subito si deve rientrare, con conversione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dal nostro Dio.

Il Signore si mostra geloso per la sua terra
10 FEBBRAIO (Gl 2,12-18)

Tra Israele e il suo Dio vi è un patto di vita. Dio dona vita al suo popolo donando vita alla terra, agli alberi, alle piante, agli animali, allo stesso uomo, a condizione che il popolo doni vita alla Parola del suo Dio. Vita per vita. Se il popolo non dona vita alla Parola, neanche Dio darà vita al suo popolo. La terra diverrà un deserto. Essa produrrà per lui spine, cardi. E se continuerà a non dare vita alla Parola, essa non produrrà più neanche queste cose. Diverrà una desolazione. Vi potranno abitare solo scorpioni, ragni e altri animali dannosi per l’uomo. Essa sarà una terra devastata. È quanto è avvenuto al tempo di Gioele. Il popolo è privo di ogni alimento.
Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo (Gl 1,1-12). 

La via perché Dio torni ad essere vita per la terra è una sola ed è sempre la stessa, senza alcuna variazione nel corso dei secoli e dei millenni. L’uomo dona vita alla Parola di Dio, Dio dona vita alla terra e la terra dona vita all’uomo. Se però l’uomo non dona vita alla Parola del suo Signore, neanche il suo Signore darà vita alla terra. Urge allora una immediata conversione. Non però a delle pratiche religiose esterne, quali il digiuno o altre opere. La conversione è alla Parola. Ci si converte alla Parola, abbandonando l’idolatria, l’immoralità, ogni altra disobbedienza e facendo della Legge del Signore la sola ed unica norma della propria vita. Senza vera conversione, mai ci potrà essere vita per il popolo del Signore. Il patto eterno tra Dio e l’uomo è questo. 
«Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo.
Il popolo è senza vita. Il profeta dona le modalità perché la vita ritorni in esso. Si vada al tempio, si chieda perdono al Signore. Non c’è perdono se non nel pentimento e nella conversione. Né si può fare appello alla sensibilità di Dio circa la santità del suo nome. Perché è proprio della santità del nome di Dio la sua fedeltà. Né si deve pensare che Dio sfiguri tra i popoli. Anzi i popoli proprio dalla fedeltà di Dio al suo nome, faranno la differenza con i loro dèi, che sono senza alcun nome santo. Se il popolo vuole che la vita di Dio torni in esso, si deve preoccupare di far tornare in vita la Parola del suo Dio. Noi diamo vita alla sua Parola. Dio dona vita alla nostra quotidiana morte. Dona vita a tutto ciò che ci circonda perché ci ricolmi di ogni vita. Fedeltà per fedeltà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertiteci alla Parola di Dio. 
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Scegli la vita, perché viva tu e la tua discendenza
11 FEBBRAIO (Dt 30,15-20)

Insegna il Libro del Siracide che il Signore è sempre pronto per dare ad ogni uomo tutta la sua sapienza, perché lui possa camminare nella vita verso la vita, fino al raggiungimento della vita eterna. Rivela anche che Dio non costringe nessuno perché cammini nella sua sapienza, per progredire di vita in vita. Dio manifesta la via, pone dinanzi ad ogni uomo la vita e la morte, l’acqua e il fuoco, poi è dell’uomo decidere se vuole la morte o preferisce la vita, se ama dissetarsi del suo Dio o consumarsi nel fuoco per l’eternità. La sua è una scelta quotidiana tra fuoco e acqua, tra salvezza e perdizione, tra Paradiso e inferno, tra bene e male, tra giustizia e ingiustizia. 
Chi teme il Signore farà tutto questo, chi è saldo nella legge otterrà la sapienza. Ella gli andrà incontro come una madre, lo accoglierà come una vergine sposa; lo nutrirà con il pane dell’intelligenza e lo disseterà con l’acqua della sapienza. Egli si appoggerà a lei e non vacillerà, a lei si affiderà e non resterà confuso. Ella lo innalzerà sopra i suoi compagni e gli farà aprire bocca in mezzo all’assemblea. Troverà gioia e una corona di esultanza e un nome eterno egli erediterà. Gli stolti non raggiungeranno mai la sapienza e i peccatori non la contempleranno mai. Ella sta lontana dagli arroganti, e i bugiardi non si ricorderanno di lei. La lode non si addice in bocca al peccatore, perché non gli è stata concessa dal Signore. La lode infatti va celebrata con sapienza ed è il Signore che la dirige.

Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno»,  perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà.  Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,1-20). 

Nel Deuteronomio Dio dona un ordine all’uomo. Gli comanda di amare il Signore suo Dio, perché questa è la sola va della vita. Naturalmente è un comando di amore, dato per amore. Spetta all’uomo accoglierlo, viverlo, osservarlo. È giusto che ci si chieda: Qual è la differenza tra il comando e la volontà dinanzi alla quale Dio pone l’uomo? Il comando priva forse l’uomo della sua volontà? Nient’affatto. Donando Dio all’uomo il comando di scegliere di amare il Signore, pone l’ordine nell’ambito dell’Alleanza del Sinai. Israele mai si dovrà dimenticare che esso ha giurato fedeltà alla Parola del suo Dio. Se ha giurato fedeltà e ha anche sigillato il giuramento con il rito del sangue, si trova obbligato per sua volontà ad osservare quanto promesso. Se non osserva quanto promesso, esce dall’alleanza, e subito precipita nella morte, che sarà per lui anche eterna, se non si convertirà e non entrerà nella pienezza della fedeltà.
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe».

Il comando è obbligo eterno se l’uomo vuole entrare in possesso dei beni promessi e anche per conservare questi beni. Beni e obbedienza sono una cosa sola. Si obbedisce si possiedono i beni promessi. Non si obbedisce si perde ogni bene. Chi sceglie la morte, mai potrà gustare la vita. La vita è nell’obbedienza al comando di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.

Sciogliere le catene inique
12 FEBBRAIO (Is 58,1-9a)

L’esteriorità fatta di belle liturgie, canti polifonici dalle melodie angeliche, grandiosi organi, ogni altro strumento a corda e a percussione, luci scintillanti, cattedrali e chiese addobbate a festa, pomposità di abiti, pastorali dorati, spettacolari coreografie,  lunghe processioni introduttive, incensi profumati, di certo non è gradita al Signore. È lui stesso che lo dice al suo popolo. Non sa cosa farsene Lui si sacrifici senza numero. Con Osea rivela che Lui vuole la compassione, l’amore, la misericordia non il sacrificio. Oggi ci dice quale digiuno lui gradisce. Non certo quello che consiste nel non mangiare pane o altro. Il cibo è elemento essenziale per il corpo. Esso non è tossico quando lo si mangia con moderazione e sobrietà e sempre va mangiato secondo la virtù della temperanza. Questa virtù non obbliga due volte in un anno. Obbliga sempre.
Vi è però un cibo tossico che è dell’anima e questo mai va mangiato. L’anima mai dovrà essere nutrita di egoismo, superbia, invidia, alterchi, disprezzo verso il prossimo, negazione dei diritti dei fratelli. Mai dovrà essere alimentata con la trasgressione dei comandamenti, con l’idolatria, la superstizione, la violazione del giorno consacrato al Signore, con il poco amore o il disonore dei genitori. Da essa sempre si deve tenere lontano tutto ciò che è ingiustizia verso l’uomo. Spesso però essa viene ingozzata di false testimonianze, furti, adulteri, omicidi, ingiurie, litigi senza fine, concupiscenza. Astenersi da tutte queste cose è il digiuno che il Signore chiede a tutti i suoi adoratori. Gesù, nel giorno del giudizio, ci interrogherà sul nostro amore reale, concreto, quotidiano da noi operato verso il prossimo, senza alcuna distinzione tra uomo e uomo.
Nella nostra purissima fede dobbiamo sempre distinguere e separare cioè che viene dagli uomini e ciò che viene da Dio. Ciò che viene dagli uomini mai potrà sostituire ciò che viene da Dio. Invece noi con diabolica astuzia e sottigliezza infernale, togliamo ciò che viene da Dio e lo sostituiamo con ciò che viene dall’uomo. Aboliamo la legge di Dio e poi ci creiamo quella religione artificiale che lascia il cuore così come esso è. Si praticano divorzi, aborti, omicidi, si vive di furti, incesti, lussuria, si trasgredisce ogni altra legge del Signore e si pensa che con un’opera esterna, la partecipazione ad una lunga o corta processione, l’anima possa stare in pace. Si è dannati dentro, ma le apparenze sono spettacolarmente belle. Ma questa non è la religione che il Signore vuole. Questa appartiene a Satana. È la religione che prepara per l’inferno. 
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!».
Urge convincersi. Dio vuole una sola religione, quella della fede, dell’ascolto, dell’obbedienza, dell’amore, della misericordia. Non però una misericordia pensata dall’uomo, ma quella che Lui ci ha dettato. Anche la misericordia dovrà essere purissima obbedienza. Anche la giustizia mai potrà essere quella stabilita dall’uomo. La vera giustizia è quella che il nostro Dio ha scritto nella sua Legge eterna. È obbligo dei profeti del Dio vivente ricordare ad ogni uomo la volontà di Dio su di esso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero ascolto. 

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione
13 FEBBRAIO (Is 58,9b-14)

Nell’Antico Testamento esempio perfetto di come si vive il vero digiuno secondo Dio, cioè la misericordia, la carità, la compassione dell’uomo verso l’uomo è Giobbe.
Ho stretto un patto con i miei occhi,  di non fissare lo sguardo su una vergine. Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconosca la mia integrità. Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguìto i miei occhi, se la mia mano si è macchiata, io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli. Se il mio cuore si lasciò sedurre da una donna e sono stato in agguato alla porta del mio prossimo, mia moglie macini per un estraneo e altri si corichino con lei; difatti quella è un’infamia, un delitto da denunciare, quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto. Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, che cosa farei, quando Dio si alzasse per giudicare, e che cosa risponderei, quando aprisse l’inquisitoria? Chi ha fatto me nel ventre materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel grembo? Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano, se ho lasciato languire gli occhi della vedova, se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse anche l’orfano – poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato  e, appena generato, gli ho fatto da guida –, se mai ho visto un misero senza vestito o un indigente che non aveva di che coprirsi, se non mi hanno benedetto i suoi fianchi, riscaldàti con la lana dei miei agnelli, se contro l’orfano ho alzato la mano, perché avevo in tribunale chi mi favoriva, mi si stacchi la scapola dalla spalla e si rompa al gomito il mio braccio, perché mi incute timore il castigo di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere.

Se ho riposto la mia speranza nell’oro e all’oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”, se ho goduto perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano, se, vedendo il sole risplendere e la luna avanzare smagliante, si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, anche questo sarebbe stato un delitto da denunciare, perché avrei rinnegato Dio, che sta in alto. Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico? Ho esultato perché lo colpiva la sventura? Ho permesso alla mia lingua di peccare, augurandogli la morte con imprecazioni? La gente della mia tenda esclamava: “A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”. All’aperto non passava la notte il forestiero e al viandante aprivo le mie porte. Non ho nascosto come uomo la mia colpa, tenendo celato nel mio petto il mio delitto, come se temessi molto la folla e il disprezzo delle famiglie mi spaventasse, tanto da starmene zitto, senza uscire di casa. Se  contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono a una sola voce, se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare i suoi coltivatori, in luogo di frumento mi crescano spini ed erbaccia al posto dell’orzo  (Cfr. Gb 31,1-40). 
Di questa condotta il Signore si compiace e Giobbe dal Signore è presentato anche a Satana come vero modello di fedeltà, nel purissimo amore e nella grande carità.

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato.
Chi vuole essere benedetto da Dio dovrà essere persona che benedice sempre il suo prossimo, non con le parole, ma con i fatti, con le opere, riversando su di esso ogni bene. La misura della nostra benedizione del prossimo viene usata dal Signore per benedire noi. Se noi siamo larghi con il prossimo, Dio sarà larghissimo con noi. Ci darà la sua eternità. Se noi siamo stretti con i fratelli, anche il Signore sarà strettissimo con noi, non ci potrà portare nel suo regno eterno, non potrà concederci alcun bene. Lui paga a noi il bene fatto al nostro prossimo moltiplicandolo per l’eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi nella carità. 
E il Signore ascoltò la nostra voce
14 FEBBRAIO – I Quaresima – (Dt 26,4-10)

Il popolo di Dio era schiavo e prigioniero in Egitto. Gridò al Signore suo Dio. Lui ascoltò dal cielo, scese e liberò il suo popolo, conducendolo in una terra dove scorre latte e miele. Avrà ancora bisogno Israele del suo Dio, ora che vive in una terra tutta sua, nella quale vi è ogni abbondanza? Una similitudine sarà sufficiente a convincere il popolo che esso ha sempre bisogno del suo Dio.
La Terra di Canaan, luogo dove scorre un vero fiume di vita, deve essere paragonata ad una nave che dovrà solcare tutto il vastissimo mare della storia fino al raggiungimento dell’altra terra, la nuova terra e i nuovi cieli che il Signore si appresta a preparare per il suo popolo. È Dio la nave sulla quale Israele è salito. Di questa nave esso ha bisogno sempre. Senza la nave nessun oceano sarà attraversato.

Dove è l’inganno nel quale il popolo del Signore potrebbe cadere? L’inganno è semplicemente nella visione. Durante il viaggio verso la terra di Canaan la nave era visibile. Nella terra conquistata essa è divenuta invisibile, ma non per questo meno necessaria. Anzi è più necessaria oggi che ieri. Oggi vi è l’inganno di una visibilità che è solo apparenza. Se per un solo istante Dio si allontanasse, il popolo sarebbe nella morte. Non vi sarebbe più vita per esso. Sarebbe finito per sempre.
Come fare allora perché il popolo ricordi che esso può vivere solo se rimane perennemente su questa nave? Il Signore istituisce per esso il rito delle primizie. Si dovrà presentare dinanzi al Signore, portare le sue primizie, deporle ai piedi dell’altare e recitare il suo credo. Lui è sempre dal suo Dio. Lo è stato al momento della liberazione. Lo è stato nel deserto. Lo è stato nella conquista della terra. Lo è oggi e sempre. Perché non può essere se non dal suo Dio. O è e sarà perennemente dal suo Dio, o semplicemente non è e mai potrà essere. Dio è la nave che lo porta.
I frutti della terra sono il dono più bello che Dio ogni giorno gli fa. Non è frutto del suo lavoro. Lui potrebbe stare nei campi giorno e notte. Ma la terra non produce sul comando di chi la lavora. Produce su ordine del Signore. Dona i suoi frutti per la benedizione del suo Dio. E chi benedice il suo Dio? Chi è aggrappato a Lui, chi forma con Lui una sola vita, una sola volontà, un solo patto di amore. Se Israele abbandona il suo Dio, Dio potrà solo invitarlo a tornare a Lui e finché esso non torna, non potrà benedirlo e il suo popolo consuma invano le sue energie. Lavora per il nulla. 

Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. 
Questo “credo” è la vita per il popolo di Dio. È un “credo” che non è rivolto alla contemplazione del passato. Serve invece a dare la giusta verità al presente. Ogni “credo” che è solo una recita di cose fatte da Dio nel passato, ma che non coinvolge il presente, illuminandolo e anche creandolo, a nulla serve. Non si crede in ciò che Dio ha fatto ieri. Si crede in ciò che Dio oggi fa, oggi opera, oggi realizza. Oggi il Signore libera l’uomo dalla schiavitù di se stesso, dalla non fede, dalle idolatrie, da ogni superstizione. Oggi conduce alla libertà più grande per una vita intessuta interamente di ogni Parola che esce dalla sua bocca. Oggi il nostro Dio viene per operare la nostra vera conquista di quella dignità umana che solo Lui può dare e che dona con amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dal nostro Dio. 

Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo
15 FEBBRAIO (Lev 19,1-2.11-18)

Tra la santità dell’Antico Testamento e quella del Nuovo vi è una differenza sostanziale. Nell’Antico Patto la santità era obbedienza ad un comando di amore. Amore verso Dio. Amore verso il prossimo, dove per prossimo, necessariamente deve intendersi ogni uomo: amico, nemico, forestiero, abitante del paese, persona che risiede in un luogo e persona che semplicemente transita, santo e peccatore, giusto e ingiusto, buono o cattivo, pio o empio e idolatra. Amare Dio è ascoltarlo in ogni sua Parola, ogni suo Comando, Precetto, Statuto, Regola da Lui dati all’uomo come unica e sola via per amare. Amare l’uomo è invece pensare, volere, desiderare per esso il bene più grande, vero, autentico, sempre però secondo le reali possibilità di colui che è chiamato ad amare. Di certo non ama il fratello chi potendolo riscattare dalla sua schiavitù, non lo riscatta. Né lo ama chi potendo fare il molto, fa il poco. 
È evidente che la sola Legge del Decalogo non è sufficiente per amare secondo verità. Il Decalogo più che legge per amare secondo Dio, secondo la pienezza dell’amore possibile, è legge che ci vieta di fare del male al nostro prossimo. Ma non fare del male, non essere ingiusti, è semplicemente rispettarlo nei suoi diritti. Questo però a Dio non basta, perché Dio non ci ama rispettando i nostri diritti. Non ne abbiamo alcuno. Lui ci ama facendoci tutto il bene che è nelle possibilità della sua natura infinita. Il primo bene che Lui ci offre è il perdono, la riconciliazione, la possibilità di ricominciare a camminare con Lui. Noi lo abbiamo tradito, rinnegato e Lui nuovamente ci elargisce tutto il suo amore e la sua grande misericordia. Lui veramente ama.
Nel Nuovo Patto l’amore non è solo obbedienza ad una legge esterna, ad un Comandamento che il Signore ci ha donato. Nel Battesimo siamo divenuti partecipi della sua natura divina, siamo stati elevati all’altissima dignità di essere corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo. L’amore che Dio ci chiede non può fondarsi più su un comando. Il nostro dovrà essere un amore divino, eterno, santo, perfetto. Deve essere il frutto della nostra nuova natura. Come Cristo sulla Croce fruttificò lo Spirito Santo e la grazia della redenzione e della santificazione per ogni uomo, così dovrà essere anche il nostro amore per il mondo intero: una fruttificazione perenne di Spirito Santo e una grazia di salvezza e di redenzione. Il nostro amore dovrà essere la consegna della nostra vita a Dio, che è divenuta parte della sua vita, in Cristo, perché ne faccia un olocausto di salvezza eterna. Al bene materiale dovrà aggiungersi tutto il bene spirituale, al bene di obbedienza dovrà corrispondere il bene del frutto della natura. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.
Amare secondo l’Antico Patto è troppo poco per un discepolo di Gesù. Noi siamo stati innestati sulla natura umana di Cristo Gesù, che è il Corpo della sua Persona divina, lo strumento attraverso il quale il Padre ha compiuto la redenzione del mondo. Il nostro amore è vero se è purissimo amore di salvezza e di redenzione. Se non produciamo questo frutto, è segno che l’innesto è fallito. Noi siamo nella nostra vecchia natura e la natura vecchia mai potrà produrre un solo frutto di redenzione e di salvezza eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci albero di vera salvezza.
Così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca
16 FEBBRAIO (Is 55,10-11)

Il profeta non è mandato in mezzo al popolo del Signore per dire una parola da parte di Dio e poi per ritornare presso di Lui, portando i frutti dell’ascolto e della fede in essa.  Lui deve andare solo per riferire quanto Dio gli ha comandato. Ogni altra cosa appartiene a Dio e a colui che ha ascoltato il suo messaggero. Il dono della Parola, oltre che è la più grande grazia concessa da Dio al suo popolo, domani servirà a giustificare Dio dall’accusa di aver tralasciato qualcosa nell’amare l’uomo. Nessuno per l’eternità potrà rivolgere questa accusa al suo Dio. Dovrà semplicemente confessare la sua stoltezza e insipienza. Dio è innocente della sua morte eterna. Questa verità ci è rivelata sia per mezzo del profeta Ezechiele e sia attraverso Paolo. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10).

Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2,14-17). 

Quando il profeta, o il messaggero del Signore, viene e ci annunzia la sua parola di salvezza, tutta la responsabilità dell’ascolto e del non ascolto ricade sull’uomo. La Parola è data, viene ascoltata. Essa produce un frutto di vita per coloro che l’ascoltano, ma anche un frutto di morte per coloro che si rifiutano di trasformarla in loro vita. Sono nella morte e rimangono in essa per non ascolto della Parola. Ma il dono di essa non produce solo vita in chi l’ascolta, produce un frutto di giustizia anche in Dio. Lui è stato divinamente giusto. Aveva indicato all’uomo la via della vita, ma non è stato ascoltato. L’uomo si perde, ma per sua unica e sola responsabilità. Adamo cadde nella morte. Ma non accusò di ingiustizia Dio. Accusò la donna. Lei lo aveva tentato e lui si era lasciato sedurre dalle sue parole. La Parola detta se non salva l’uomo, salva sempre Dio. 
Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.
Il profeta deve vivere nel suo cuore di questi due amori: amore per l’uomo, ma anche amore per il suo Dio. Se si dovesse stancare di essere messaggero a causa degli uomini, mai si deve stancare per amore del suo Dio. Lui mai dovrà permettere che un solo uomo possa accusare Dio di ingiustizia. Ma vi è anche un’altra ragione per cui deve riferire la Parola: per non essere domani lui accusato dall’uomo di ingiustizia, di non amore, di non svolgimento corretto della sua missione. Se questa accusa risultasse vera, il Signore metterebbe sul suo conto tutte le dannazioni avvenute per mancata predicazione della sua Parola di salvezza. Anche per questo motivo, lui mai deve smettere di dire la Parola della vita. Dalla sua predicazione è la sua salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta
17 FEBBRAIO (Gio 3,1-10)

Giona è profeta particolare, unico. Nella sua umanità rivela tutta la potenza salvatrice e redentrice della Parola del Signore, ma anche le profondità delle ferite che il peccato ha inferto nel cuore dell’uomo, divenuto incapace di comprendere, accettare, vivere tutta la ricchezza della misericordia del Signore che si manifesta nel suo perdono. Giona è profondamente umano, vero figlio di Adamo, inquinato dalla colpa antica. Lui non vuole che il Signore perdoni Ninive, città corrotta, peccatrice, nemica del popolo del Signore. Poiché sa che all’annunzio della Parola la città si sarebbe potuto convertire e Dio avrebbe perdonato il suo peccato, fugge lontano dal Signore, imbarcandosi su una nave diretta a Tarsis, disobbedendo con coscienza, volontà, impegno. Lui mai si recherà a Ninive. Il Signore vuole che lui si rechi e predispone ogni evento perché la sua volontà si compia. Dalla nave viene gettato in mare. 
Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia (Gn 2,1-11). 
Dopo questa esperienza, pur avendo sperimentato tutta la potenza di salvezza del Signore, pur essendo stato liberato dalle fauci della morte, nulla cambia nel suo cuore. Tra lui e il suo Dio vi è incomunicabilità di pensiero, verità, misericordia, perdono. Lui accoglie per sé il dono della vita, ma non lo vuole per Ninive. Essa deve morire sotto il peso del suo peccato. Dio spesso è obbligato a lavorare con cuori simili. 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.  Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.
Giona aveva visto bene. Ninive ascolta la Parola e si converte. Dio perdona. Chi non si converte alla grande misericordia del Signore è invece proprio lui. Vede, ma si rammarica. Gli viene anche un forte dolore di testa, tanto grande è il suo dispiacere perché Ninive era stata perdonata dal suo Dio. Il suo cuore è chiuso, anzi ben sigillato nella sua stoltezza e grande insipienza. Non riesce a comprendere che il suo Signore non è solo il Dio dalla grande giustizia, è prima di ogni altra cosa il Dio potente nella misericordia e nel perdono. Il suo Dio, prima di punire qualcosa, offre al peccatore tutta la potenza della sua luce perché si possa convertire. Solo quando tutte le risorse del suo amore sono finite, allora interviene per retribuire il peccatore secondo le sue iniquità. Ma prima c’è ogni spazio per la sua grande offerta di perdono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, fateci persone di perdono.  

Quanto a noi, salvaci con la tua mano
18 FEBBRAIO (Est 4,17k-u)

L’Apostolo Giacomo ci insegna che la preghiera del giusto è molto potente. San Paolo ci rivela che per la preghiera Dio custodisce ogni cuore nella sua pace.
Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù (Fil 4,4-7). 

La regina Ester ci insegna che la preghiera va rivolta al Signore e agli uomini, che sono strumenti della sua volontà. Essa ci mostra come si prega sia Dio che il re che è ministro del suo regno. Ci rivela ancora che se è sempre facile invocare il Signore, non sempre è possibile chiedere agli uomini. Anche se si dovesse esporre la propria vita alla morte, è giusto per un bene universale, sacrificare tutto di noi a beneficio di un intero popolo. Ester è pronta ad immolarsi per il suo popolo, ma prima chiede a Dio che possa trovare benevolenza presso il re sia per la sua persona e sia nella richiesta di grazia. Sa che ogni cuore può essere da Lui mosso a benevolenza. Con questa fede prega e con la stessa fede espone la sua vita entrando dal re senza essere stata richiesta. Lei è donna che vive la fede sino in fondo, sino al sacrificio di sé. Lo fa volontariamente, per amore. Lei è “martire” del suo amore e della sua compassione. 
Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò duramente il suo corpo  e, con i capelli sconvolti, coprì ogni sua parte che prima soleva ornare a festa. Poi supplicò il Signore e disse: «Mio Signore, nostro re, tu sei l’unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all’infuori di te, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai preso Israele tra tutte le nazioni e i nostri padri tra tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto per loro tutto quello che avevi promesso. Ma ora abbiamo peccato contro di te e ci hai consegnato nelle mani dei nostri nemici, perché abbiamo dato gloria ai loro dèi. Tu sei giusto, Signore!

Ma ora non si sono accontentati dell’amarezza della nostra schiavitù: hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire il decreto della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca delle nazioni per lodare gli idoli vani e proclamare per sempre la propria ammirazione per un re mortale. Non consegnare, Signore, il tuo scettro a quelli che neppure esistono. Non permettere che ridano della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare chi è a capo dei nostri persecutori. Ricòrdati, Signore, manifèstati nel giorno della nostra afflizione e da’ a me coraggio, o re degli dèi e dominatore di ogni potere. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all’odio contro colui che ci combatte, per lo sterminio suo e di coloro che sono d’accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore! Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero.
Ester diviene così vera maestra nella fede e nell’amore. Per la sua preghiera a Dio e al re, il popolo del Signore viene salvato. Da lei dobbiamo tutti imparare che non si chiede solo a Dio. Si chiede a Dio e anche agli uomini. Prima però si chiede al Signore di volgere il cuore degli uomini al bene e poi ci si rivolge anche a costo di esporre la propria vita al martirio. Dio ha spesso bisogno dell’intervento degli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera preghiera. 

Egli certo vivrà e non morirà
19 FEBBRAIO (Ez 18,21-28)

Se confrontiamo la primitiva legislazione dell’Esodo con la profezia di Ezechiele, dobbiamo confessare che con quest’ultimo si compie una vera rivoluzione nella fede del popolo del Signore. Prima molti peccati erano sanzionati con la morte. Ora invece vi è spazio al pentimento. Questa verità è anche annunziata dal Libro della Sapienza.
Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. Se però non ha teso insidia, ma Dio glielo ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. Ma se un uomo aveva premeditato di uccidere il suo prossimo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte. Colui che percuote suo padre o sua madre, sarà messo a morte. Colui che rapisce un uomo, sia che lo venda sia che lo si trovi ancora in mano sua, sarà messo a morte. Colui che maledice suo padre o sua madre, sarà messo a morte. Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è suo denaro. Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido (Es 21,12-25). 

Chiunque si abbrutisce con una bestia sia messo a morte (Es 22, 18). Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo (Es 31, 14). Durante sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque farà un lavoro di sabato sarà messo a morte (Es 31, 15). Per sei giorni si lavorerà, ma il settimo sarà per voi un giorno santo, un giorno di riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque in quel giorno farà qualche lavoro sarà messo a morte (Es 35, 2). 

Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento (Sap 11,21-23). Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato (Sap 12,8-11). 

Con Ezechiele il Signore manifesta al suo popolo quando alta, profonda, abissale, grande, infinita sia la sua misericordia. Egli attende che il peccatore si converta per fargli grazia, per concedergli la grazia del perdono. Poiché l’uomo è vero uomo solo se è ad immagine del suo Dio, anche lui è chiamato a mostrare la grandezza del suo perdono. La vendetta non appartiene più all’uomo, ma solo una grande misericordia. 
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri uomini nel perdono. 
Ti comanda di mettere in pratica queste leggi
20 FEBBRAIO (Dt 26,16-19)

Il Signore parla con chiarezza al suo popolo. Quando Lui potrà essere Dio per il suo popolo? Quando il suo popolo cammina nella sua Legge, la osserva con tutto il cuore e con tutta l’anima. Altrimenti Lui non potrà essere il suo Dio e se non potrà essere il suo Dio, Israele finirà per non essere più popolo. Non finirà di non essere più il popolo di Dio, ma di non essere semplicemente popolo. Con Osea il Signore rivela al suo popolo che questa sua Parola si è compiuta. Lui è Dio, ma non per il suo popolo.
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9). 

Essere Dio del popolo Significa per il Signore rendere Israele pieno di ogni vita, benedizione, grazia. Ma anche custodirlo, proteggerlo, difenderlo da ogni attacco del nemico. Non essere più Dio per il suo popolo, è per il popolo perdere ogni identità, libertà, la stessa terra. Senza il suo Dio dovrà sperimentare una dura schiavitù. Tutto il bene dei figli di Israele è dal loro Signore. Senza il Signore semplicemente non sono, mai potranno essere, perché è Dio la loro vita, la loro prosperità, il loro tutto.
Oggi il Signore, tuo Dio, ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme. Osservale e mettile in pratica con tutto il cuore e con tutta l’anima. Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce. Il Signore ti ha fatto dichiarare oggi che tu sarai il suo popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi. Egli ti metterà, per gloria, rinomanza e splendore, sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, come egli ha promesso».
L’osservanza de Comandamenti e delle Leggi del Signore non produce un frutto di bene per il Signore. Il Signore è così Alto, così Santo, così Trascendente, da non potersi aggiungere alla sua gloria nulla che venga dal di fuori della sua divina essenza. Tutto quello che Dio fa per l’uomo, dalla creazione, alla redenzione, alla santificazione, alla glorificazione, lo fa per il più grande bene dell’uomo. Dio ha deciso di porre tutta la sua onnipotenza a servizio della sua creatura, vi è però una condizione essenziale da osservare: l’uomo si deve impegnare con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze ad amare il suo Dio e lo ama obbedendo alla sua Parola, ascoltando la sua voce.
Dio è l’acqua della vita per il suo popolo. L’acqua della vita è in un pozzo profondo. La Parola vissuta è il mezzo, il secchio che si fa calare in questo pozzo di vita, dal quale solamente è possibile attingere ogni vita. Senza l’obbedienza alla Parola vi è eterna incomunicabilità tra Dio e la sua creatura. Dio viene, ma solamente per offrirci la Parola nella quale e per la quale si può attingere ogni acqua di vita eterna. D’altronde anche Gesù ha mandato i suoi discepoli nel mondo per offrire ad ogni uomo lo strumento per attingere la vera acqua della vita. Se il mondo non ascolta la Parola, non l’accoglie, non crede in essa, Dio resta nella sua eternità con la sua acqua di vita e l’uomo nella sua morte oggi e sempre. La Parola accolta è il solo strumento che permette di attingere in Dio ogni vita. Tutto inizia dalla Parola e tutto si consuma in essa. Dio e la Parola sono una cosa sola. Chi vuole Dio deve attingerla nella Parola con la Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a nutrirci di Parola. 
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Il Signore concluse quest’alleanza con Abram
21 FEBBRAIO – II Quaresima – (Gen 15,5-12.17-18)

L’Alleanza che il Signore conclude con Abramo impegna solo il Signore unilateralmente. È una promessa solenne, sigillata con il rito degli animali squartati in due – diventi io come questi animali se non mantengo fede alla mia parola – sulla quale il Signore nella storia fonderà ogni suo intervento, sia di liberazione, che di perdono. Questa alleanza finisce nel momento in cui Israele è nella terra di Canaan. Prima è Dio che ricorda a Mosè questa alleanza, poi è Mosè che la ricorda a Dio.
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,1-12). 
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”» (Es 32, 11-13). 

Essendo alleanza unilaterale, Dio, per giuramento solenne, dovrà dare la terra, tutta la terra di Canaan alla discendenza di Abramo. Ora sappiamo che Dio mai viene meno ad una sola sua Parola. Promessa unilaterale è anche che il Signore sempre darà il suo perdono a quanti, pentiti e convertiti, bussano al suo cuore. Ogni Parola di Dio è per il Signore un obbligo eterno. Dio sarà sempre fedele a quanto da Lui detto. 
Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate.
La promessa di Dio è anche bilaterale, condizionata all’ascolto dell’uomo. Se ti penti, ti perdono. Se osservi la Legge, la Parola, ti benedico. Se vivi secondo il Vangelo avrai in eredita la vita eterna. In questo caso Dio è fedele nella fedeltà dell’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fedeltà. 

Riceverete la corona della gloria che non appassisce
22 FEBBRAIO (1Pt 5,1-4)

Una verità alla quale nessuno vuole credere ci obbliga a dire che anche Gesù, poiché vero uomo, ha dovuto conquistare la gloria della risurrezione attraverso una purissima obbedienza al Padre. La missione di salvezza, redenzione, giustificazione dell’uomo, è un frutto dell’obbedienza. Ma l’obbedienza prima di ogni altra cosa, è per la propria umanità, per la sua salvezza, per la sua entrata nella vita eterna. Gesù è vero uomo e anche lui deve entrare nella più grande gloria del Cielo attraverso la via della più grande e perfetta obbedienza al Padre suo. Questa verità è nascosta nella Parola che Paolo rivolge ai Filippesi, quando li invita a vivere con gli stessi sentimenti di Gesù.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 
È camminando verso l’eredità eterna che si attirano anime verso Cristo Gesù. È vivendo tutto il Vangelo nel compimento della propria missione che le anime di innamorano della Parola del Signore. È salvando la propria anima che si possono salvare anime per Gesù Signore. I presbiteri sono come un treno. Tutte le anime che il Signore affida loro perché vengano trasportati dalla terra al Cielo, salgono sulle loro spalle. Se il treno rimane fermo in stazione, le anime rimangono ferme. Se il treno cammina verso il Cielo, le anime anch’esse avanzano verso il Cielo. Se però loro camminano verso l’inferno, anche le anime sulle loro spalle prendono la via dell’inferno. Salvezza personale e salvezza universale sono una sola verità, non due.
Cristo Gesù ha salvato noi perché ha salvato se stesso. Avendo vissuto sulle sue spalle tutta la sofferenza del mondo, la sua gloria nei cieli è incomparabile. Nessun’altra gloria è pari alla sua. Così dicasi anche per il presbitero. Se Lui vive tutta la sofferenza in espiazione dei peccati delle anime a lui affidate, anche la sua gloria nei cieli sarà grande. Inoltre più si consegna interamente al Signore, più obbedisce alla sua Parola, più santifica se stesso e più frutti produce di vita eterna per il mondo. Questa legge vale per ogni altro che ha desiderio che le anime si salvino. Chi vuole salvare qualche anima deve dare alla sua anima una bellezza celeste, la più grande bellezza e splendore. Gli altri si salvano salvando noi stessi.
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce.

Vivere bene la missione è solo in funzione degli altri, ma è prima di tutto in funzione della nostra anima. Questa regola vale per ogni ministero nella Chiesa e nella società. Non si vive il ministero per gli altri, si vive per se stessi. Vivendo bene per raggiungere l’eredità eterna, si coopera in Cristo, con Cristo, per Cristo, alla redenzione delle anime. Nessuno pensi di essere utile agli altri se non è utile a se stesso. Chi non cammina verso il Cielo non speri di portare alcuna anima a Cristo. A Cristo si porta divenendo una cosa sola con Lui. Si diviene una sola croce, si diverrà una sola gloria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola croce con Cristo. 

Allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni
23 FEBBRAIO (Is 1,10.16-20)

Il falso profeta nutre il popolo di illusioni, perché promette la salvezza di Dio, lasciando il popolo nell’idolatria, nell’immoralità, nella disobbedienza ai comandamenti. Il falso profeta è un servo della “carne” dell’uomo e delle sue opere di carne. La sua colpa è grave. Egli, con le sua falsità, dona legittimità al peccato, alla trasgressione, alla ribellione contro il Signore. Il popolo segue la concupiscenza della carne e la superbia della vita, e lui lo accontenta, anzi lo ratifica nella sua autonomia dalla Parola di Dio.
Guai a voi, figli ribelli – oracolo del Signore –  che fate progetti senza di me, vi legate con alleanze che io non ho ispirato, così da aggiungere peccato a peccato. Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all’ombra dell’Egitto. La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all’ombra dell’Egitto la vostra confusione. Quando i suoi capi saranno giunti a Tanis e i messaggeri avranno raggiunto Canes, tutti saranno delusi di un popolo che è inutile, che non porterà loro né aiuto né vantaggio, ma solo confusione e ignominia. Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, della leonessa e del leone che ruggisce, di aspidi e draghi volanti, essi portano le loro ricchezze sul dorso di asini, i loro tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che non giova a nulla. Vano e inutile è l’aiuto dell’Egitto; per questo lo chiamo «Raab l’ozioso». Su, vieni, scrivi questo su una tavoletta davanti a loro, incidilo sopra un documento, perché resti per il futuro in testimonianza perenne. Poiché questo è un popolo ribelle. Sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore. Essi dicono ai veggenti: «Non abbiate visioni» e ai profeti: «Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo d’Israele».

Pertanto dice il Santo d’Israele: «Poiché voi rigettate questa parola e confidate nella vessazione dei deboli e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvvisamente, e s’infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna». Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza» (Is 30,1-15). 

Tutti i mali del mondo sono nati, nascono, nasceranno dalla falsa profezia. La morte è venuta nell’umanità per la falsa profezia di Satana. Tutto il bene nasce invece dalla vera profezia, dalla Parola del Dio vivente che viene fatta risuonare in mezzo agli uomini. Isaia, vero profeta del Dio vivente, annunzia al suo popolo che la magnificenza del culto non attesta che si è graditi al Signore. Il Signore vuole un popolo senza culto, senza sacrifici, anche senza tempio e senza altare, ma che osservi la sua alleanza, viva secondo la sua Parola, cammini nei comandamenti. Sono i comandamenti osservati con coscienza retta, pura, candida, che attestano che si è del Signore.
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».
La verità di un profeta la si osserva, la si constata dal suo pressante invito alla conversione e mai vi sarà conversione senza l’ascolto della Parola del profeta. Oggi il profeta invita il popolo di Dio a liberarsi da ogni male, a purificarsi, lavarsi da ogni peccato. Nel pentimento e nella conversione, il Signore è sempre pronto a perdonare. Lui è il Dio del perdono sempre, a condizione però che il suo popolo di converta e si incammini sulla retta via. Se invece il popolo si ribellerà, si ostinerà, camminerà fuori della Legge, per esso non vi sarà alcuna vita. La spada lo distruggerà, divorerà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una vera conversione. 
Venite e tramiamo insidie contro Geremia
24 FEBBRAIO (Ger 18,18-20)

Finché la Parola di Dio rimane nel Libro della Legge – e per noi del Vangelo – essa può essere ignorata, dimenticata, non considerata. In Israele vi fu un tempo in cui lo stesso Libro della Legge non esisteva più. Era scomparso dalla vista di tutti. Eppure era obbligo che esso fosse nel tempio e nella casa del re. Grande fu lo stupore quando esso fu ritrovato nascosto in angoli remoti del tempio, mentre lo si ristrutturava. 
Nell’anno diciottesimo del re Giosia, il re mandò Safan, figlio di Asalia, figlio di Mesullàm, scriba, nel tempio del Signore, dicendo: «Sali da Chelkia, il sommo sacerdote, perché metta assieme il denaro depositato nel tempio del Signore, che i custodi della soglia hanno raccolto dal popolo. Lo si dia in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore; costoro lo diano agli esecutori dei lavori che sono nel tempio del Signore, per riparare le parti danneggiate del tempio, ossia ai falegnami, ai costruttori e ai muratori, per l’acquisto di legname e pietre da taglio per riparare il tempio. Tuttavia non si controlli il denaro consegnato nelle loro mani, perché lavorano con onestà». Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: «Ho trovato nel tempio del Signore il libro della legge». Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse. Lo scriba Safan quindi andò dal re e lo informò dicendo: «I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l’hanno consegnato in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore». Poi lo scriba Safan annunciò al re: «Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro». Safan lo lesse davanti al re. Udite le parole del libro della legge, il re si stracciò le vesti. 12Il re comandò al sacerdote Chelkia, ad Achikàm figlio di Safan, ad Acbor, figlio di Michea, allo scriba Safan e ad Asaià, ministro del re: «Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, riguardo alle parole di questo libro ora trovato; grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro, mettendo in pratica quanto è stato scritto per noi» (2Re 22,3-13). 

Il vero profeta, attualissima e immediata volontà di Dio per il suo popolo, non può essere nascosto in posti reconditi così da non poter essere trovato se non dopo molto tempo e per caso. Neanche lo si può chiudere in una cassaforte, sigillando, perché mai più venga fuori. Lui è parola vivente, parola che non si può fare tacere, parola che grida al popolo i suoi misfatti, parola che invita alla conversione. I capi del popolo non amano che vengano svelate le loro falsità, immoralità, idolatrie, abbandono del Signore. Urge far tacere quella voce. Vi è un solo modo perché il vero profeta non parli più: uccidendolo, togliendolo di mezzo, tendendogli ogni insidia. La soppressione del profeta è richiesta dalla loro falsa fede nel Dio dei Padri.
Dissero: «Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non verrà meno ai sacerdoti né il consiglio ai saggi né la parola ai profeti. Venite, ostacoliamolo quando parla, non badiamo a tutte le sue parole». Prestami ascolto, Signore, e odi la voce di chi è in lite con me. Si rende forse male per bene? Hanno scavato per me una fossa. Ricòrdati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira.

La persecuzione di un profeta con l’insulto, la carcerazione, la condanna a morte, ogni altra angheria contro di lui, è segno che i suoi oppositori sono fuori della Legge del Signore. Non vivono secondo la Parola del loro Dio.  Possono anche avere un culto splendido, ma non amano la Parola e neanche vogliono amarla, pentendosi e convertendosi ad essa. Perseguitano i veri profeti quanti sono idolatri, empi, ostinati, arroganti ribelli alla Parola del Signore. È facile conoscere quanti non solo vivono senza Dio, perché sono senza la sua Parola, ma anche non vogliono rientrare in essa. È sufficiente che si osservi la loro reazione dinanzi ad un vero profeta. Ogni loro contrapposizione, di qualsiasi natura, contro il vero profeta attesta che essi hanno una religione vana. È la parola viva del profeta che traccia per il popolo l’unica e sola via della vita. Quanti vogliono ad ogni costo l’annientamento del profeta, attestano e  rivelano che essi non vogliono ascoltare il Signore. Intendono seguire le vie del loro cuore e nessuno potrà entrare nella loro vita per modificarle. La rivolta contro Dio diviene e si fa rivolta contro il profeta. Non potendo uccidere Dio, uccidono il suo profeta, così Dio non potrà più parlare. Essi ignorano che il profeta è nelle mani di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci di ascoltare i veri profeti.

Per dare a ciascuno secondo la sua condotta
25 FEBBRAIO (Ger 17,5-10)

È giusto chiedersi: perché è maledetto l’uomo che confida nell’uomo e pone nella carne il suo sostegno?  È maledetto perché costruisce la sua vita sul male, sul peccato, sulla morte. Edifica se stesso su una parola di menzogna e di falsità. Per ogni uomo si aprono due porte: una sulla benedizione eterna, l’altra sulla maledizione anch’essa eterna. Questa verità non è solo dell’Antico Testamento, lo è anche del Nuovo. Benedizione e maledizione eterna sono purissimo Vangelo. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,31-46). 
Chi abolisce maledizione e benedizione eterna come frutto delle sue azioni, non solo distrugge la purissima verità del Vangelo, è responsabile di ogni peccato commesso dagli uomini ascoltando la sua falsa profezia. Dio è la salvezza del suo popolo. I falsi profeti dicono ad esso che Dio non serve. Lo invitano a stringere alleanza con altri popoli per avere la salvezza. A questi tali risponde il Signore che l’alleanza fondata sugli uomini è morte. Non dona vita. Non salva dalla distruzione. Costoro vogliono la maledizione per il popolo di Dio. Non vogliono la sua benedizione perché non lo aiutano perché confidi e si fidi solo del Signore, convertendosi e ritornando nella sua Parola. Dio sempre ritorna ad essere Dio per chi osserva la sua Legge.
«Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni.

Chi è piantato saldamente nella Parola del Signore, nulla deve temere. Possono anche venire tutti gli eserciti della terra per attaccarlo, ma Dio si fa suo scudo e sua potente difesa. Sarà per il giusto roccia inaccessibile. Il Signore metterà attorno a lui, a sua difesa, un muro di fuoco. Lui ha creduto nella Parola, dalla Parola sarà salvato. Da Dio sarà benedetto. Chi invece ha confidato in parole umane, da queste parole sarà distrutto, per queste parole sarà maledetto. Non ha confidato nel suo Dio. Non ha creduto nella sua salvezza. Si è lasciato trascinare nella falsità di alleanze della terra nelle quali mai si potrà né si dovrà credere. Sono alleanze di morte per la morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola di Dio. 

Per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe
26 FEBBRAIO (Gen 37,3-4.12-13a.17b-28)

Le vie di Dio, per attuare i suoi progetti di vita e di benedizione, sono sempre avvolte dal grande mistero di una indicibile sofferenza. La sofferenza è fedele compagna degli uomini scelti dal Signore per portare la benedizione sulla nostra terra. Abramo visse un momento di indicibile sofferenza quando il Signore gli chiede di sacrificare il suo figlio, l’unico suo figlio, sul monte. Anche Isacco visse nella sofferenza. Giacobbe non ebbe un solo momento di tregua. Giuseppe fu venduto dai suoi fratelli a motivo della loro invidia e gelosia. Più grande e indicibile è la sofferenza è più grande e inimmaginabile è la gloria con la quale il Signore vuole vestire coloro che lo amano.
Il Signore rivela a Giuseppe che lui sarà domani posto al di sopra dei suoi fratelli. Nessuno mai avrebbe potuto trarre dai suoi sogni che un giorno sarebbe divenuto Viceré in Egitto. Pensarlo sarebbe stato vera follia. Mai un Ebreo, da solo, con le sue forze, senza alcun esercito dietro di lui, avrebbe potuto occupare un tale posto. Ma le vie di Dio non sono quelle degli uomini e il Signore si serve proprio dell’odio e dell’invidia dei fratelli per realizzare la sua volontà. Così Giuseppe entra in Egitto come schiavo. È uno schiavo che subito viene messo in vendita e comprato nuovamente.
Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. 

Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. 

Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. 

Ma Giuseppe non è stato mandato in Egitto per fare lo schiavo a vita, ma per essere il Viceré del Faraone. Ancora una volta il Signore si serve del peccato dell’uomo per realizzare il suo disegno. Prima il peccato era l’invidia, la gelosia. Ora è l’impurità, la concupiscenza, la passione di una donna. La moglie del suo padrone lo vuole possedere. Lui si rifiuta. La donna si vendica accusandolo di essere stata da lui molestata, aggredita. Per questa accusa, Giuseppe viene gettato nelle prigioni del re.
È quando si giunge nel più profondo della morte, quando appare con ogni evidenza che nulla può essere dall’uomo, è in questo istante, quando si è negli abissi nel quale il male ci ha catapultati, che il Signore viene, libera, salva, adempie la sua Parola. Cristo Gesù dal peccato del mondo non scese forse realmente negli abissi della morte, passando per la croce? Nel regno della morte, quando tutti cantavano la loro vittoria di peccato, Dio è sceso e lo ha liberato, donandogli un corpo glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale. Dagli abissi dell’umiliazione al sommo della glorificazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere la sofferenza. 

Egli non serba per sempre la sua ira
27 FEBBRAIO (Mi 7,14-15.18-20)

Il nostro Dio è il Dio della grande, infinita, eterna misericordia. Un tempo, alle origini, per grande, infinita, eterna misericordia, ordinava la maledizione per i trasgressori della sua Legge. La maledizione veniva comminata per evitare che il suo popolo si immergesse nella grande immoralità e idolatria, dalla quale è difficile venire fuori. La maledizione aiuta a non peccare, ma non salva quando si è caduti nel peccato.  
Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: «Fa’ silenzio e ascolta, Israele! Oggi sei divenuto il popolo del Signore, tuo Dio. Obbedirai quindi alla voce del Signore, tuo Dio, e metterai in pratica i suoi comandi e le sue leggi che oggi ti do».  In quello stesso giorno Mosè diede quest’ordine al popolo: 12«Ecco quelli che, una volta attraversato il Giordano, staranno sul monte Garizìm per benedire il popolo: Simeone, Levi, Giuda, Ìssacar, Giuseppe e Beniamino; ecco quelli che staranno sul monte Ebal per pronunciare la maledizione: Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. I leviti prenderanno la parola e diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: “Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”.  “Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!”. Tutto il popolo dirà: “Amen” (Dt 27,9-26). 
Dio vede che se dovesse applicare al suo popolo la legge della maledizione, ogni giorno dovrebbe distruggerlo, annientarlo. Con i profeti la maledizione è sostituita con la conversione. Il Signore manda i suoi profeti per annunziare al suo popolo la sua volontà di perdono, riconciliazione. Lui vuole essere vita non morte, gioia non afflizione, speranza non disperazione, benedizione non maledizione. Lui si servirà della maledizione solo quando tutte le risorse del suo amore e della sua misericordia, di perdono e di riconciliazione avranno fallito. Quando il suo cuore non avrà più alcuna risorsa di amore da offrire, allora sarà il tempo della maledizione, ma essa sarà eterna.
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi.

Il profeta Michea è mandato in mezzo al suo popolo per rivelare proprio la grandezza della misericordia del Signore. Il loro Dio ha pietà, è ricco di perdono, sa calpestare le loro colpe, vuole usare misericordia e compassione. Vuole mostrare oggi e sempre quanto è grande la sua fedeltà. Ma tutta questa ricchezza di amore è condizionata al pentimento, alla conversione, al ritorno del popolo nella Legge, nei Comandamenti del suo Dio, nell’ascolto della sua Parola. Se però l’uomo si ostina nel suo peccato, si ribella alla voce del suo Dio, per lui si chiuderanno in eterno le porte della benedizione, e si compie per esso ogni maledizione comminata dalla Legge. Vita e morte sono nelle mani dell’uomo. Benedizione e maledizione sono una sua scelta. Ognuno avrà ciò che lui desidera. A nessuno però è consentito né credere né affermare né profetizzare che scegliendo l’ostinazione e la ribellione a Dio e alla sua Parola domani si gusteranno frutti di vita, benedizione, salvezza. Ogni scelta produce i suoi frutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere la Parola. 

Verso una terra dove scorrono latte e miele
28 FEBBRAIO – III Quaresima –  (Es 3,1-8a.13-15)

Vi è una verità che deve sempre ricolmare di gioia il cuore dell’uomo: Dio è fedele ad ogni Parola uscita dalla sua bocca. Possono passare mille secoli, un milione di anni, possono anche trascorrere anni luce, ma essa si compirà. Nessuna profezia di Dio, nessun oracolo, nessun giuramento, nessuna promessa cadrà a vuoto. Lui sempre si ricorda di quanto ha promesso. Ad Abramo il Signore ha promesso che tutta la terra di Canaan sarebbe stata dei suoi discendenti. Gli aveva anche profetizzato che essi sarebbero rimasti in Egitto per ben quattrocento anni. 
A Giacobbe ha fatto un’altra promessa. Gli ha detto di scendere in Egitto. Lui lo avrebbe riportato nella Terra Promessa. Dio e la sua Parola sono una cosa sola. Eterno è Dio, eterna è la sua Parola. La fedeltà di Dio alla sua voce è fedeltà verso se stesso. Potrà mai Dio non essere Dio? Quando Dio potrà essere non Dio, allora la sua Parola non è più sua Parola. Ma fino a quel giorno, cioè per l’eternità, Dio sempre sarà fedele ad essa. Mai una sola Parola del Signore è caduta a vuoto. Esse sono state tutte provate con il fuoco ed ognuna di esse si compirà. 
Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze (Gen 15,13-14).  Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. Dio disse a Israele in una visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani». (Gen 46,1-3). 

Ora il tempo di adempiere la sua promessa è compiuto. Dio crea le condizioni per poterla realizzare. Permette che una grande sofferenza si abbatta sul suo popolo, in modo che sia esso a chiedere al suo Signore che venga presto a liberarlo. 
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele.  Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

La sofferenza è la sola strada che il Signore conosce per realizzare ogni sua promessa di bene. Pensare un cammino nella Parola del Signore senza la sofferenza è cadere dalla vera fede, vera Parola, vera salvezza, vera redenzione. La sofferenza è il vero lievito che trasforma la nostra farina azzima in un gustoso pane di vita. Senza la grande sofferenza mai si potrà conoscere il vero Dio. Questa legge vale anche per il Signore. Lui è sceso sulla nostra terra, si è fatto vero uomo. Tutta la sofferenza del mondo si è abbattuta su di Lui. Per la sua sofferenza siamo tutti salvati e redenti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la sofferenza. 

Ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele
29 FEBBRAIO (2Re 5,1-15a)

Il fine di ogni miracolo che da Dio discende su di noi è uno solo: creare, aumentare, far crescere, purificare, elevare la nostra fede nel Signore, nostro Creatore, Salvatore, Redentore. Quando si è nella vera fede e in essa si cresce, allora non si ha più bisogno di alcun miracolo. Quando la fede è portata alla sua maturazione, si è capaci di stare su qualsiasi croce il Signore ha preparato per noi, per il raggiungimento della più grande gloria e beatitudine eterna. Sempre Gesù ha rimproverato quelle città che pur avendo gustato ogni suo miracolo sono rimasti nella non fede e nell’incredulità.
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,20-24). 

Naaman è lebbroso. Per vie misteriose da Damasco scende in Samaria per essere guarito dalla sua lebbra per mezzo del profeta Eliseo. Per comando del profeta scende sette volte a bagnarsi nel fiume Giordano. Ottiene la perfetta guarigione. Qual è il frutto di questo miracolo? Lui era venuto per la lebbra del corpo e il Signore gli concede anche la grazia di guarire dalla lebbra dell’anima che è l’idolatria. Lui riconosce che non vi è alcun altro Dio vivo e vero, se non il Dio di Eliseo, il Dio che si adora in Israele.
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele». 
Da questo istante lui non vuole adorare nessun altro Dio. La grazia è fatta. Il Dio di Eliseo è il suo Dio. Gesù è venuto. Ci ha guarito da ogni infermità del nostro spirito e della nostra anima. Il Dio, che è  Padre del nostro Signore Cristo Gesù, deve essere adorato come unico e solo nostro Dio. Per noi non possono esistere altri Dèi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci del Dio di Cristo Gesù. 
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Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te
1 MARZO (Dn 3,25.34-43)

Daniele e i suoi compagni manifestano al re la volontà di disobbedire alla sua legge che imponeva a tutti i popoli del suo regno di adorare la statua da lui fatta erigere in Babilonia. Il loro Dio li avrebbe liberati dalla sua mano. Ma anche se non li avesse liberati, essi erano pronti di andare anche incontro la morte. Mai avrebbero adorato la sua statua. O l’adorazione della statua, o la morte. Essi devono scegliere. 
Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?». Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto». Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore (Dn 3,13-24). 

Vengono gettati nella fornace ardente. Dio scende e avvolge i tre fanciulli con un vento di lieve frescura. Elevano al Signore una confessione di purissima fede, vero pentimento, autentica conversione, in nome e per conto di tutti i figli di Israele. Chiedono al loro Dio che questa sofferenza valga come vero sacrificio di espiazione per tutti i loro peccati, le loro disobbedienze, tutti i tradimenti dell’alleanza. 
Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. 
Qual è il frutto della loro obbedienza a Dio? La conversione del cuore del re. Egli riconosce che il Dio di Israele è un Dio che veramente salva. È un Dio che dona vera vita. È un Dio che va adorato, rispettato e che nessuno dovrà offendere. 
Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio. Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, sia fatto a pezzi e la sua casa sia ridotta a letamaio, poiché non c’è nessun altro dio che possa liberare allo stesso modo» (Dn 3,95-96). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di purissima fede. 
le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli
2 MARZO (Dt 4,1.5-9)

Prima che il Re, il Sacerdote il Profeta, spetta al padre e alla madre trasmettere la fede nel Dio dell’Alleanza ai propri figli. È questa una missione non estrinseca, ma intrinseca alla loro paternità e maternità. La fede nel vero Dio non è un accidente, è vera sostanza del loro spirito e della loro anima. Loro non sono solo genitori di un corpo. Sono padri e madri di vita per il corpo, lo spirito, l’anima. Il corpo viene formato dal corpo, lo spirito dallo spirito, l’anima dall’anima. Questa formazione deve essere ininterrotta. I Libri Sapienziali, specie quello dei Proverbi e del Siracide, sono lo spirito e l’anima di padri e madri, persone piene di saggezza e di verità, che trasmettono saggezza e verità ai figli. La vera figliolanza è in questa triplice generazione.
Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno (sir 3,17-31). 

Se il Padre non trasmette la sua saggezza al figlio, del figlio ne farà un empio, un idolatra, un nemico dei suoi fratelli. Lascerà che viva da non vero uomo per tutti i suoi giorni, con il rischio anche della perdizione eterna. Ma se il padre e la madre sono essi senza saggezza, la potranno donare ai figli? Ecco che vi è presso il Signore un obbligo primario. Prima dei figli sono obbligati i genitori a crescere in ogni saggezza, ogni obbedienza, ogni osservanza dei comandamenti della Legge. Man mano che essi crescono, aiuteranno anche i loro figli a crescere. Ma se essi non crescono, neanche i loro figli cresceranno e saranno esposti per sempre alla stoltezza e all’empietà.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 

La vera fede nel Signore non discende dal cielo. Nasce dall’annunzio. Essa non viene infusa nel Battesimo, come spesso si annunzia e si insegna. Il Battesimo viene celebrato, amministrato nella fede, va chiesto nella fede. Prima viene l’annunzio, poi la fede, infine il battesimo. San Paolo lo dice con piena chiarezza. La fede è dall’ascolto.
Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,13-17). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di purissima fede. 
Ma essi non ascoltarono
3 MARZO (Ger 7,23-28)

La verità che Geremia annunzia al popolo del Signore in Gerusalemme, dopo circa cinquecento anni la ricorda Stefano sempre al popolo del Signore, prima di essere lapidato, per aver ascoltato la Parola del Servo del Signore, Cristo Gesù.

Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,51-60). 

La stessa verità diviene la fede di Paolo alla sera della sua missione, non appena è giunto a Roma. Anche lui finalmente si convince che il suo popolo è sordo alla voce del suo Signore. Non vi sono profeti che possano convincerlo. Neanche Dio in persona, venuto nella carne, lo ha convinto. Anzi essi hanno ucciso lo stesso autore della vita.
E, avendo fissato con lui un giorno, molti vennero da lui, nel suo alloggio. Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!» (At 28,23-28) 

Perché allora il Signore manda i suoi profeti, manda lo stesso suo unico Figlio, il Figlio manda i suoi Apostoli dopo la sua gloriosa risurrezione, se sa che esso è duro di orecchi. Dio è obbligato ad una Parola detta ad Abramo e questa Parola dura in eterno. Finché sole e luna staranno fissi nei cieli, così sarà la sua misericordia verso il suo popolo. Chi si perderà, sarà lui responsabile della sua morte. Mai si potrà accusare il Signore di infedeltà o inadempienza. Nessuno potrà mai dire: Muoio, mi danno perché il Signore è venuto meno alla sua fedeltà. Ha detto una Parola e non l’ha mantenuta.

 Ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.
Il mistero della misericordia di Dio sempre si scontra con il mistero dell’iniquità. Dio però mai sarà condizionato dal mistero del rifiuto. Sempre la sua misericordia brillerà sul suo popolo e sull’umanità più che il sole, più che la luna, più che ogni altra luce. La stessa regola vale per la Chiesa. Lei deve sempre brillare per il dono della luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori della luce di Cristo. 

Ritorneranno a sedersi alla mia ombra
4 MARZO (Os 14,2-10)

L’uomo, che non è in Dio, che non vive nella legge del suo Dio, è persona che lavora per sradicare la speranza vera dal cuore dei suoi fratelli. È anche persona che crea speranze false, che mai si potranno realizzare. Dio invece anche nell’omicida Caino ha creato la speranza. Lo ha segnato perché lui vivesse e non venisse ucciso da nessuno.
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,8-16). 
In questo si differenziano i veri profeti dai falsi. I falsi sono creatori di speranze false e tutte le parole degli uomini creano false speranze. I veri invece sono i fondatori in ogni cuore della vera speranza, che nasce solo dalla Parola di Dio accolta e trasformata in vita. Dove la Parola non è accolta, si costruisce la casa sulla sabbia. È una speranza effimera. Alla prima alluvione – e sempre le alluvioni verranno – essa crolla. Quello che sorprende nei profeti è un’altra verità. Non è l’uomo che vede la sua falsa speranza, la distruzione e la morte della sua vita e si rivolge al Signore chiedendogli di cambiare strada, direzione, via. È invece il Signore che vede il popolo che sta fabbricando la sua stessa morte e con premura e tenerezza di Padre, manda i suoi profeti per invitarlo alla conversione, a ritornare nella Parola, perché la morte possa trasformarsi in vita. 
Torna dunque, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità. Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: «Togli ogni iniquità, accetta ciò che è bene: non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre labbra. Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più “dio nostro” l’opera delle nostre mani, perché presso di te l’orfano trova misericordia». «Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è allontanata da loro. Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del Libano, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Libano. Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano. Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? Io l’esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è opera mia». Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v’inciampano.

La profezia di Osea ci rivela tutta la grandezza del perdono del Signore. Il nostro Dio non solamente perdona il suo popolo che si pente, si converte, ritorna nell’alleanza. Lo ricolma di ogni bene. Dimentica a tal punto il peccato da considerarlo addirittura come non commesso. Al primo cenno di conversione e di pentimento Dio ritorna ad essere il loro Dio e Dio si presenta all’incontro con i suoi figli con tutta la potenza e la santità del suo amore, della sua misericordia, della sua benedizione. 
Sempre il Signore ricorda al suo popolo e ad ogni uomo che la sua misericordia, il suo perdono, l’elargizione di ogni bene sono condizionati dall’ascolto della sua voce. Dio e voce, Dio e Parola, Dio e profezia sono una cosa sola. Dio è nella voce, nella Parola, nella profezia. Dio indica ad ogni uomo le sue vie. I giusti camminano in esse, mentre i malvagi c’inciampano e cadono. Quando questo accade, Dio non può elargire la sua misericordia del perdono e della riconciliazione e della benedizione. Elargirà però sempre la misericordia della Parola e dell’invio dei suoi profeti per chiamare ancora una volta il suo popolo al pentimento e alla conversione per amare la vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Paola. 

Il vostro amore è come una nube del mattino
5 MARZO (Os 6,1-6)

Il profeta, ogni profeta è un invito forte perché si ritorni al Signore. Perché si deve tornare al Signore? Perché la storia nella quale ci si trova non è per nulla di vita, ma di morte. È una storia nella quale il popolo non vive da popolo di Dio, l’uomo non vive da vero uomo, neanche la terra vive da vera terra e il cielo da vero cielo. Vi è uno stravolgimento universale, dal momento che ogni creatura, a causa dell’uomo, vive fuori del suo naturale fine. La terra che deve produrre vita, non produce alcun frutto. Il cielo che deve dare la sua benefica acqua, rimane chiuso per mesi e anni. L’uomo che dovrebbe produrre ogni frutto di bene, sa solo compiere il male. Il paese di Canaan, divenuto per opera di Dio un giardino, per l’opera del suo popolo è ora un deserto.
Questo male universale – ed è male perché ogni creatura a causa dell’uomo è uscita dalle regole della Provvidenza divina – non è vita. Se l’uomo vuole che tutto il creato ritorni ad essere vita per l’uomo, l’uomo deve ritornare ad essere vita per il suo Signore, dal suo Signore. Deve essere dalla sua Parola. Il profeta però non si fa alcuna illusione. Osea dice che l’amore del suo popolo per il Signore è come nube del mattino. Apparentemente dona speranza che la pioggia verrà. Invece al primo sorgere del sole essa scompare e la terra rimane ancora e sempre arida, senza poter far germogliare da essa alcun segno di vita. Manca al popolo del Signore quella stabilità nell’amore, nell’obbedienza, nella fedeltà, nell’impegno, nella costanza. È di Dio per un attimo. Questa verità è profetizzata dal Salmo. Il popolo è di Dio solo per un momento.
Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso (Cfr. Sal 106 (105) 1-48). 

La storia dell’uomo è questa. Si converte per un attimo. Chiede perdono a Dio per un attimo. Ottiene la grazia, ma vive in essa per un attimo. Poi come se nulla fosse torna al suo peccato. L’uomo è questa spaventosa e terrificante fragilità. È questo il frutto più amaro del suo peccato: l’incostanza nel bene, la facilità di ricadere nel male. 
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.

Dio non ama un culto di opere esterne, fatto di sacrifici senza numero. Lui vuole il cuore dell’uomo. Vuole un cuore che sia capace di obbedire alla sua Legge. Vuole un popolo che viva da vero popolo e vive da vero popolo quando ognuno ricopre di tutto l’amore di Dio gli altri suoi fratelli. Conoscere Dio è conoscere e amare la sua volontà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’amore. 

Gli Israeliti non ebbero più manna
6 MARZO – IV Quaresima –  (Gs 5,9a.10-12)

La manna è stato il segno più grande dato da Dio al suo popolo. Attraverso di esso Egli si manifestava e si rivelava ogni giorno come vero Creatore e Signore. Creava questo cibo prodigioso perché il popolo si potesse nutrire e non morire nel deserto.
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà»  (Cfr. Es 36,1-36). 
Il Libro della Sapienza sulla manna rivela una verità che merita tutta la nostra meditazione e riflessione personale. Se tutti comprendessimo questa verità, la nostra vita troverebbe tanta pace. Sapremmo che è il Signore che dona il gusto e non il cibo che si prende e soprattutto potremmo essere dalla grande carità e elemosina. 
Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava. La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, si irrigidisce per punire gli ingiusti e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te. Per questo anche allora, adattandosi a tutto, era al servizio del tuo dono che nutre tutti, secondo il desiderio di chi ti pregava, perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te (Sap 16,20-26). 
La manna che non scende più dal cielo è potente segno per i figli di Israele. Il Signore ha adempiuto la promessa fatta ad Abramo. Adesso ne deve realizzare un’altra ancora più poderosa e grande. Deve far spuntare la manna per il suo popolo dalla terra. Per questa nuova manna che durerà per tutto il tempo della storia, occorre l’obbedienza del suo popolo alla sua Parola. Sarà per la sua obbedienza e fedeltà che questo prodigioso nutrimento salirà dalla terra. Tutti i buoni frutti sono manna del Signore. 
Allora il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto». Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.

Quando la terra non pioverà la manna, quando il suolo diventerà un deserto, Israele deve ricordarsi che lui è divenuto infedele. Non osserva la Parola del Signore. Deve subito convertirsi. Rientrare nella fedeltà se vuole gustare la buona manna dalla terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla grande fedeltà. 

Io creo nuovi cieli e nuova terra
7 MARZO (Is 65,17-21)

Il nostro Dio è il Dio che sempre crea cose nuove per i suoi figli. La profezia di Isaia sui nuovi cieli e sulla nuova terra che il Signore si accinge a creare trova il suo perfetto compimento nell’altra grande profezia che è di San Giovanni Apostolo. È lui infatti che descrive la bellezza di questi cieli nuovi, terra nuova, Gerusalemme nuova, tempio nuovo. Tutto è nuovo nella futura creazione di Dio. Ma in essa vi è posto solo per i giusti, per quanti cioè hanno accolto la Parola dell’Agnello e lo hanno seguito. 
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Cfr. Ap 21,1-27).  
La profezia di Isaia si riveste anche di una prospettiva storica. Il Signore ha nel cuore di fare cose nuove, anzi nuovissime per il suo popolo. Ha però bisogno della conversione, della fedeltà, del ritorno dei suoi figli nell’ascolto della sua Parola. Nella storia Dio può compiere ogni novità, ma solo se Israele ascolta la sua voce e segue i suoi insegnamenti. La vita nuova è dall’ascolto. Questa profezia rivela tutta la potenza di grazia, misericordia, pace, vita, che il Signore vuole investire per il più grande bene. Israele è disposto alla fedeltà, all’amore, all’obbedienza, nella vera conversione? 
Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto. Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto.

Se tutti questi beni profetizzati non si realizzano nella storia, la responsabilità è solo dell’uomo. La sua disobbedienza allontana Dio dalla sua vita e lui nulla può fare per dare mano al compimento di tutto il bene profetizzato. Alla fine della storia invece Lui può realizzare ciò che vuole. Ormai le sorti di ogni uomo sono stabilite per l’eternità. I giusti entreranno nei suoi cieli nuovi e terra nuova, gli altri nello stagno di zolfo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere nella giustizia. 

Sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente
8 MARZO (Ez 47,1-8.12)

È Cristo Gesù il Nuovo Tempio di Dio. È dal suo costato squarciato sulla Croce che sgorga il fiume della vita. Questo fiume è lo Spirito Santo, da Lui promesso alla Samaritana e a tutti coloro che avrebbero creduto in Lui. 
Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,6-14). 
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39). Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. (Gv 19,31-37). 

Il compimento perfetto della profezia di Ezechiele avviene nei nuovi cieli e nella nuova terra. Il fiume scaturisce dal trono di Dio e dell’Agnello e dona vita eterna. 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,1-6). 

La profezia di Ezechiele attesta non solo che l’acqua sgorga dal lato destro del nuovo tempio, ma anche che solo dove essa giunge comincia a rifiorire la vita. 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. i disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fiume di questo Fiume. 
Colui che ha misericordia di loro li guiderà
9 MARZO (Is 49,8-15)

La misericordia di Dio è Cristo Gesù. È in Lui che si compie ogni profezia dell’Antico Testamento, ogni Parola di Dio. Cristo Signore, il solo Buon Pastore, il Pastore Bello delle pecore del Padre, guiderà il suo gregge sia sulla terra che nei pascoli eterni del Cielo. Dio non ha altra misericordia da offrire al di fuori del suo Figlio Unigenito che si fa carne, vero uomo e viene per ricolmarci di grazia e di verità. Questa verità è solennemente proclamata dal Vangelo secondo Giovanni e anche dall’Apocalisse. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce.  Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà  pascolo. Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Cfr. Gv 10,1-30). 

Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,16-17). 
La profezia di Isaia, indipendentemente dai suoi frutti nella storia, ci pone dinanzi ad un assoluto divino. Dio non pone alcun limite nel pensare e nel volere il bene dell’uomo. La sua eterna saggezza, sapienza sempre gli suggerisce il bene più grande e la sua onnipotenza è sempre pronta per poterlo realizzare. Su questa verità ogni uomo può fondare la sua speranza. Mai il Creatore lo priverà del suo aiuto, della sua misericordia, di ogni altra cosa buona per la sua vita. Se poi la storia attesta il contrario, allora il difetto è da trovare sulla terra. Spesso si è carenti nella fede, a volte nell’obbedienza, sovente nella carità. Per Gesù il bene più grande per Lui passava dalla croce. La sua fede e la sua preghiera videro la croce come la via per il raggiungimento del bene più grande e Lui l’abbracciò volentieri, consegnandosi ad essa. 
Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.

Dio è sempre pronto ad elargire ogni bene all’uomo. Il peccato scava un abisso che diviene per il Signore invalicabile. Non è Dio che abbandona l’uomo, ma è l’uomo che abbandona il suo Signore. Ma l’uomo cosa dice? Il Signore mi ha abbandonato. Il Signore si è dimenticato di me. Dio ci rassicura. Mai Lui si dimentica dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni male. 

Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi
10 MARZO (Es 32,7-14)

Ogni preghiera rivolta a Dio, produce i suoi frutti di perdono, consolazione, pace, conforto, misericordia, pietà, ascolto, se è fatta nella verità di Dio perché Lui manifesti tutta la potenza della sua verità. Noi diciamo che la misericordia di Dio è più grande di ogni peccato. Questa affermazione non corrisponde alla verità di Dio e quindi è falsa. Gesù dice che il peccato contro lo Spirito Santo non viene perdonato né in vita e né in morte. Chi lo commette è reo di dannazione eterna. Il Signore ci rivela che neanche la preghiera di Noè, Giobbe e Daniele potrebbero indurlo alla misericordia e al perdono. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, se una terra pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di essa, le tolgo la riserva del pane, le mando contro la fame e stermino uomini e bestie; anche se in quella terra vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, oracolo del Signore Dio. Oppure, se io facessi invadere quella terra da bestie feroci, tali che la privassero dei suoi figli e ne facessero un deserto impercorribile a causa delle bestie feroci, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto. Oppure, se io mandassi la spada contro quella terra e dicessi: “Spada, percorri quella terra”, e così sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero. Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nel sangue il mio sdegno e sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero per la loro giustizia.

Perché allora la preghiera di Mosè viene ascoltata nonostante il popolo del Signore abbia commesso un così grave peccato di idolatria? Essa è ascoltata perché Mosè ricorda al Signore qual è la sua verità. Lui ha promesso ad Abramo che un giorno avrebbe ricondotto tutti i suoi figli nella terra di Canaan. Se ora lui distruggesse il suo popolo, sarebbe infedele alla sua Parola. Può Dio essere infedele? Può dire una Parola che poi non mantiene? Poiché la promessa è stata fatta unilateralmente, non è condizionata, Lui è obbligato per giustizia a perdonare e a introdurre il popolo nella terra, secondo la sua Parola data. La fedeltà di Dio è garanzia per l’intero universo.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.
Come Dio è obbligato per fedeltà ad introdurre nella terra di Canaan i figli di Abramo, così è obbligato anche a non introdurre quanti disattendono la sua alleanza nei suoi beni elargiti nel tempo ed anche nell’eternità. Dio deve essere fedele ad ogni giustizia ed è giustizia solo il compimento della sua Parola. Come è stato obbligato a lasciare che la morte colpisse Adamo e tutta la sua discendenza, a causa della Parola proferita, così per l’eternità è obbligato ad essere fedele ad ogni altra sua Parola. La preghiera dell’uomo sarà esaudita solo se rispetta la fedeltà di Dio. Mai Dio potrà essere infedele a se stesso perché vuole ascoltare una richiesta della sua creatura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera preghiera. 
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Condanniamolo a una morte infamante
11 MARZO (Sap 2,1a.12-22)

L’empio o il malvagio, non solo sceglie il male come suo modo abituale di essere, facendo sì che il male divenga sua stessa natura. Non tollera in alcun modo che gli venga ricordato che lui è all’opposto, al contrario di ciò che dovrebbe essere. Lui è chiamato ad essere luce e invece è tenebra, misericordia ed è cattiveria, bontà ed è malvagità, vero adoratore del suo Dio ed è idolatra e fortemente immorale. Questa intolleranza non è solo per il ricordo, l’annunzio, il dono della Parola da parte del Signore che lo invita alla conversione, al pentimento, alla vera fede. Lui è intollerante alla sola vista del giusto. La sua presenza lo infastidisce. Non vuole che esista e per questo lo priva della stessa esistenza. Lo uccide. Gli toglie la vita. 
Gesù è il giusto sofferente per eccellenza. Una verità va chiarita fin da subito. Lui non è stato vinto dal male, anche se il male avrebbe voluto annullarlo, alla morte lui si è consegnato volontariamente. Il mondo doveva conoscere tutto l’amore del suo cuore per il Padre. Lui non è stato catturato. Si è lasciato catturare. Lo dice lui stesso ai soldati e agli apostoli nell’Orto degli Ulivi. Aveva a sua disposizione dodici legioni di Angeli. Un  solo Angelo basta per scompigliare e mettere in fuga tutti gli eserciti della terra. Questa verità va messa in grande luce. In Gesù ha trionfato sempre l’amore.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco” (Gv 14,27-31). 

Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono (Mt 26, 47-56). 

Il martirio del Giusto durerà sino alla creazione dei nuovi cieli e della terra nuova. Fino a quel giorno il Giusto sarà sempre perseguitato, torturato, condannato, ucciso. 
Dicono fra loro sragionando: Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge 
e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile
L’empietà rende ciechi. Si consuma una vita per l’inferno. Si Lavora per la perdizione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera giustizia. 

Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore
12 MARZO (Ger 11,18-20)

Geremia, per la sua sofferenza, frutto della sua missione profetica, è vera figura di Gesù Signore, il Giusto, il Perseguitato, il Crocifisso per amore. Quando Dio chiama, sempre avvisa che l’odio del mondo si riverserà sul chiamato. Geremia è stato informato della persecuzione che si sarebbe abbattuta su di lui fin dal primo istante della sua vocazione. Il Signore mai inganna i suoi messaggeri. Essi sanno a cosa vanno incontro. Vi è una grande sofferenza che li attende e che essi dovranno subire.
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».  Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Cfr. Ger 1,1-19). 

Per Gesù Signore vi è tutta la profezia del Canto del Servo Sofferente e tutti i Salmi che narrano gli indicibili dolori del Giusto Perseguitato. Anche Gesù, chiamando e mandando i suoi discepoli nel mondo, ha rivelato loro le sofferenze che li attendono.

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione (Gv 15,18-25). 

Questa legge della persecuzione, che è legge della carne, della natura di peccato dell’uomo, vale per ogni discepolo di Gesù. Si vuole abbattere il Vangelo, lo si vuole togliere dai cuori, dalle menti, e per questo non solo si abbatte l’albero che lo annunzia, lo predica, lo ricorda con la parola, ma anche quanti lo mostrano trasformato in loro vita. Per il mondo dell’iniquità la sola vista del giusto diviene impossibile da sopportare. Il giusto va eliminato. Lo si deve sradicare dal mondo dei viventi. Lo si deve far scendere nella fossa. Così Lui non ricorderà più la Parola della verità e della luce. 
Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa.

Geremia è ancora persona che vive nell’Antico Testamento. Chiede vendetta per i suoi persecutori, per quanti gli fanno del male. Invece Gesù chiede ai suoi discepoli perseguitati, odiati, crocifissi, martorizzati di amare i loro nemici e di pregare per i loro persecutori. Lui stesso mentre era appeso al legno della Croce chiese al Padre di perdonare i suoi carnefici perché non sapevano cosa stavano facendo. Siamo nella Nuova Economia della Salvezza fondata interamente sul perdono e la riconciliazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero perdono. 
Non ricordate più le cose passate
13 MARZO – V Quaresima – (Is 43,16-21)

L’Esodo è un momento fondante di tutta la fede di Israele nel Dio vivo e vero, nel Dio Onnipotente alla cui obbedienza è sottoposta tutta la creazione, in ogni suo elemento, dal più piccolo al più grande, visibile e invisibile, del cielo, della terra, degli inferi.
Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. 
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra (es 14,15-29). 

Dio però non è solo in questa fede, in queste opere, in questa storia. Ciò che Lui si prepara a realizzare va infinitamente oltre il già visto e anche l’umanamente pensabile. Lui è il Dio che vince la morte vivendo la morte. Sconfigge il male assumendolo tutto su di sé. Lui è il Dio che si sottomette al potere del male, rimanendo nella perfetta verità e giustizia, per togliere il peccato del mondo. Di Dio ancora il suo popolo nulla conosce. 
Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.

Nella liberazione dall’Egitto Dio si è mostrato grande oltre misura, sottomettendo alla sua volontà tutta la creazione. Nella liberazione dalla schiavitù di Babilonia il Signore agisce nell’invisibilità. Neanche si vede la sua presenza. Lui muove un cuore, suscita una volontà nuova e il suo popolo viene invitato a lasciare la terra del suo martirio. Prima aveva trasformato il mare in un deserto, ora trasforma il deserto in una distesa d’acqua perché i suoi figli non soffrano la sete. Il passato mai dovrà essere il metro, la misura per la conoscenza del nostro Dio e per la fondazione della fede in Lui. Vi è un futuro che incombe e questo futuro è sempre nuovo. La fede vive se alle verità del passato aggiunge una visione sempre nuova del nostro Dio. E in verità sempre il Signore viene per operare cose nuove. Rinnovando la fede, anche i pensieri vanno rinnovati. Pensare con i pensieri di ieri è segno che la fede non si è aggiornata. Siamo con un Dio vecchio e non con il vero Dio. Al Dio di ieri sempre occorre il Dio di oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiornate la nostra fede. 

Meglio per me cadere innocente nelle vostre mani
14 MARZO (Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62)

La casta Susanna è figura di Cristo Gesù. Anche Gesù dinanzi alla scelta del tradimento del Padre per conservare la vita del suo corpo, si pose interamente nelle mani di Dio. Si consegnò a Lui. A Lui si affidò con tutto il suo essere. 
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,7-10). Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio (Eb 12,1-2). 
Vi è però una grande differenza tra la liberazione operata da Dio in Susanna e quella compiuta in Cristo Gesù. Susanna fu liberata dalla morte dopo essere stata condannata a morte. In qualche modo Susanna è come Isacco. Fu provata fino alla morte, ma fu liberata dal patibolo. Gesù invece si affidò al Padre e fu liberato nella morte. Subì tutta la sofferenza della croce. Fu posto nel sepolcro. Fu sciolto dai legami della morte con la sua gloriosa risurrezione. Il Padre manifesta in Lui tutta la sua onnipotenza di luce, gloria, salvezza, liberazione, esaltazione, glorificazione. 
Abitava a Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, il quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkia, di rara bellezza e timorata di Dio. I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè. Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa, ed essendo stimato più di ogni altro, i Giudei andavano da lui. In quell’anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani; erano di quelli di cui il Signore ha detto: «L’iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo». I due anziani, che ogni giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un’ardente passione per lei: persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi.

Mentre aspettavano l’occasione favorevole, Susanna entrò, come al solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. Non c’era nessun altro al di fuori dei due anziani, nascosti a spiarla. Susanna disse alle ancelle: «Portatemi l’unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno». Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle». Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!». 
Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un giovanetto, chiamato Daniele, il quale si mise a gridare: «Io sono innocente del sangue di lei!». Tutti si voltarono verso di lui dicendo: «Che cosa vuoi dire con queste tue parole?». Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: «Siete così stolti, o figli d’Israele? Avete condannato a morte una figlia d’Israele senza indagare né appurare la verità! Tornate al tribunale, perché costoro hanno deposto il falso contro di lei». Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva coloro che sperano in lui. Poi, insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di avere deposto il falso, fece loro subire la medesima pena che avevano tramato contro il prossimo e, applicando la legge di Mosè, li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente. 
Quando ci si affida a Dio e a Lui sempre ci si deve consegnare, rimanendo nella più grande giustizia, noi non conosciamo attraverso quali vie il Signore verrà a liberarci. Le vie appartengono al mistero della sua eterna sapienza. Sappiamo però che sempre il Signore libera i suoi amici. Le vie le sceglie secondo il nostro più grande bene.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima, vera fede. 
Supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti
15 MARZO (Num 21,4-9)

Gesù vede se stesso e si annunzia a Nicodemo come il vero serpente di bronzo che dovrà essere innalzato in mezzo all’accampamento del mondo, perché esso abbia la vita nel suo nome. Si guarda Lui con fede, si riceve la vita eterna. Non si guarda Lui secondo purezza di giustizia, si rimane nella morte eterna, perché nella morte si è già. 

In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,11-21). 

Ma qual è la differenza sostanziale tra il serpente di bronzo innalzato nel deserto e Cristo Signore, serpente di carne, serpente divino ed umano insieme, innalzato nell’accampamento del mondo? Il serpente di bronzo era segno di fede. La fede però non era nel serpente, ma nella Parola del Signore. Il popolo aveva mormorato contro la Parola del Signore. Dio lo educa ad obbedire ad essa. Chi ascolta la Parola vive. Chi non l’ascolta muore. Per chi guarda il serpente il veleno è innocuo. Per chi non lo guarda esso è letale. Guarisce la fede nella Parola, non il serpente.
Con Cristo Gesù tutto è diverso. Chi salva è Cristo. Cristo è il sacramento della nostra salvezza. Lui è il dono del Padre, dono di misericordia, pietà, compassione, verità, grazia, giustificazione, redenzione, salvezza eterna. Lui però non è solo serpente divino e umano che si deve guardare. Da Lui viene la vera Parola di Dio. Lui si deve ascoltare. Da Lui nasce la vera grazia della salvezza. Lui si deve mangiare. Da Lui sgorga lo Spirito Santo. Di Lui ci si deve dissetare. Lui è il nuovo tempio di Dio.  Del suo corpo si deve essere parte. Si deve divenire in Lui veri serpenti di salvezza. Anche il suo discepolo, in Lui, deve essere innalzato, perché il mondo creda e viva.

Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

Con Cristo si passa dal segno al sacramento, dalla figura alla realtà, dal bronzo al Dio incarnato. In fondo il nostro serpente da guardare è Dio stesso, è il Dio incarnato che si è lasciato crocifiggere per la nostra redenzione eterna. Al cristiano è chiesto di andare oltre lo sguardo di fede. In Cristo, ogni suo discepolo, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita, deve lasciarsi innalzare perché il mondo veda e creda. Il cristiano perennemente deve essere innalzato sulla croce della più pura obbedienza al suo Dio. È lui nella storia il Crocifisso vivente, il nuovo Serpente di carne, dal quale nasce la vita per il mondo. Se il cristiano scende dalla croce, nessuna salvezza si compie.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri serpenti di salvezza. 

Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego
16 MARZO (Dn 3,14-20.91-92.95)

Ogni uomo, per la sua obbedienza ad ogni Parola del suo Dio, deve essere riconosciuto come via perché ogni altro giunga alla vera fede nel Dio vivo e vero. La fede deve nascere dall’opera che il suo Dio ha compiuto in lui, opera che l’altro vede e confessa come vera opera di Dio. San Paolo possiede una fede fondata sul Dio di ieri, Dio del passato, che si è manifestato nel suo popolo. Conosce Cristo Signore, la sua confessione di fede nel Dio dei padri cambia radicalmente. Dio è come se fosse divenuto un altro Dio. L’opera da Lui compiuta in Cristo manifesta la sua verità. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Nabucodònosor adora una moltitudine di dèi inetti, incapaci di qualsiasi cosa. Vede il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, che è capace di liberare dalla fiamma e di dare vita ai suoi adoratori in una fornace ardente e confessa che il loro Dio, e nessun altro, dovrà essere adorato. Dall’opera attuale di Dio nei suoi fedeli nasce una nuova fede nel re, nasce la vera fede nel Dio che libera i suoi fedeli dalla morte. 

Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?». Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; 17sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto».

Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell’aspetto a un figlio di dèi». Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio. 
Ma il Dio di Daniele, il Dio di Gesù Cristo, è anche il Dio dei discepoli di Gesù. Per quali opere compiute nel cristiano oggi il Signore viene riconosciuto come il vero Signore da adorare? “Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Pare vostro celeste”. Le opere che fanno confessare Dio nascono tutte dalla nostra purissima obbedienza alla Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera via della fede. 

Da parte tua devi osservare la mia alleanza
17 MARZO (Gen 17,3-9)

La circoncisione faceva di un non figlio di Abramo un suo figlio e lo costituiva erede della promessa. Anche gli stranieri potevano divenire popolo del Signore, ma solo sottoponendosi al rito della circoncisione. Tutti i figli maschi del popolo del Signore venivano circoncisi otto giorni dopo la nascita. Era questa una legge perenne. 

Allora i figli di Giacobbe risposero a Sichem e a suo padre Camor e parlarono con inganno, poiché quegli aveva disonorato la loro sorella Dina. Dissero loro: «Non possiamo fare questo, dare la nostra sorella a un uomo non circonciso, perché ciò sarebbe un disonore per noi. Acconsentiremo alla vostra richiesta solo a questa condizione: diventare come noi, circoncidendo ogni vostro maschio. In tal caso noi vi daremo le nostre figlie e ci prenderemo le vostre, abiteremo con voi e diventeremo un solo popolo. Ma se voi non ci ascoltate a proposito della nostra circoncisione, prenderemo la nostra ragazza e ce ne andremo». Le loro parole piacquero a Camor e a Sichem, figlio di Camor. Il giovane non indugiò a eseguire la cosa, perché amava la figlia di Giacobbe; d’altra parte era il più onorato di tutto il casato di suo padre. (Cfr. Gen 34,1-31). 
Prima di iniziare la sua missione, servendosi di un evento prodigioso, ma anche misterioso, il Signore ispira la moglie di Mosè a circoncidere il figlio. 
Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò e cercò di farlo morire. Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di sangue» a motivo della circoncisione (Es 4,24-26). 

Per tutto il periodo del deserto, essa non venne praticata. Appena giunti nella terra di Canaan, il Signore ordina la circoncisione di tutti i maschi non ancora circoncisi. 
In quel tempo il Signore disse a Giosuè: «Fatti coltelli di selce e fa’ una nuova circoncisione agli Israeliti». Giosuè si fece coltelli di selce e circoncise gli Israeliti al colle dei Prepuzi. La ragione di questa circoncisione praticata da Giosuè è la seguente: tutto il popolo uscito dall’Egitto, i maschi, tutti gli uomini atti alla guerra, erano morti nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto. Tutti coloro che erano usciti erano circoncisi, mentre tutti coloro che erano nati nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto, non erano circoncisi. Quando si terminò di circoncidere tutti, rimasero a riposo nell’accampamento fino al loro ristabilimento. Allora il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto». Quel luogo si chiama Gàlgala fino ad oggi (Gs 5,2-9). 

La circoncisione sempre dal popolo del Signore è stata vista come una disposizione, un ordine divino, dato dal Signore ad Abramo, prima ancora che nascesse Isacco. 
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione.
Geremia ci dice che il Signore non vuole la circoncisione della carne, ma quella del cuore. Senza la circoncisione del cuore, mai si potrà essere graditi al Signore. 
Infatti così dice il Signore agli uomini di Giuda e a Gerusalemme: Dissodatevi un terreno e non seminate fra le spine. Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse (Ger 4,3-4). 
Con la venuta di Gesù Signore, si diviene nuovo popolo di Dio con il Battesimo. Ma neanche il battesimo basta per essere salvati. Urge sempre la conversione del cuore e le opere secondo lo Spirito. Le opere secondo la carne non appartengono a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore. 
Sarà una vergogna eterna e incancellabile
18 MARZO (Ger 20,10-13)

Geremia è mandato dal Signore a predicare nel tempio di Gerusalemme. Deve annunziare loro che la salvezza viene dalla conversione, dal loro ritorno nella fedeltà alla Legge dell’Alleanza. Giuda e Gerusalemme potranno allearsi con tutte le più forti nazioni della terra, ma ugualmente saranno distrutte, perché la salvezza viene dal Signore. Pascur, il sovrintendente-capo del tempio, ordina di fustigare il profeta e di gettarlo nella prigione. È questo per il profeta un momento di grande sofferenza. 
Pascur, figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio del Signore, udì Geremia profetizzare queste cose. Pascur ordinò di fustigare il profeta Geremia e quindi lo fece mettere ai ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. Il giorno dopo, quando Pascur lo fece liberare dai ceppi, Geremia gli disse: «Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all’intorno. Perché così dice il Signore: Ecco, io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici davanti ai tuoi occhi. Consegnerò tutti gli abitanti di Giuda in mano al re di Babilonia, il quale li deporterà e li ucciderà di spada. Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e i tesori dei re di Giuda in mano ai loro nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li porteranno a Babilonia. Tu, Pascur, e tutti quelli della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai profetizzato tante menzogne».

La reazione del profeta è un forte desiderio di abbandono, di ritiro. A che serve profetizzare se poi il popolo non solo rimane sordo, ma anche si scaglia contro di lui? Vorrebbe, ma non può. La Parola è un lui più che fuoco. Deve uscire dalla sua bocca .
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo (Ger 20,1-9). 

Il profeta manifesta questa sua sofferenza al Signore chiedendogli di affrettare la sua vendetta contro Pascur. Dio deve difendere la sua causa. Deve intervenire. 
Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori.

Geremia è figura di Cristo nella sofferenza, non lo è però nel cuore, nei desideri, nella volontà, nella preghiera. Il profeta è persona dell’Antico Testamento e pensa da uomo dell’Antica Alleanza. Chiede a Dio giustizia, vendetta, una vergogna eterna e incancellabile per i suoi persecutori. Gesù invece non chiede giustizia, non desidera alcuna vendetta. Lui vuole solo che i suoi persecutori si convertano e vivano. Lui è allineato sul pensiero del padre suo, il quale non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Questo insegnamento di Cristo Signore è anche per ogni suo discepolo. Anche il discepolo è chiamato ad imitare il Maestro. Anche lui deve pregare per i suoi nemici e pregare per i suoi persecutori perché si convertano e vivano. Il Nuovo Testamento è distante un abisso come mentalità di fede, speranza, carità, preghiera, profezia, missione di salvezza. Nella Nuova Alleanza ad ogni suo figlio è chiesto di offrire la vita per la conversione dei cuori. L’offerta non è fatta per amici e parenti, ma per il mondo intero, per ogni nemico e ogni persecutore, per chi crede e chi non crede, per chi ama e chi non ama. L’olocausto è per la redenzione del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Io susciterò un tuo discendente dopo di te
19 MARZO (2Sam 7,4-5a.12.14.16)

La storia è distruttrice di ogni Parola di Dio, ogni promessa del Signore, ogni suo oracolo. Essa ad ogni costo vuole attestare che la Parola vale niente. Ma Dio si rivela a Geremia come Colui che veglia perché ogni sua Parola giunga a compimento.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla» (Ger 1,11-12). 

Se il Signore non avesse vigilato sulla discendenza di Davide, essa sarebbe stata distrutta, annientata. La promessa sarebbe caduta a vuoto. Ma il Signore vigila e per vie misteriose mantiene a Davide sempre una fiammella. 

Atalia, madre di Acazia, visto che era morto suo figlio, si accinse a sterminare tutta la discendenza regale. Ma Ioseba, figlia del re Ioram e sorella di Acazia, prese Ioas, figlio di Acazia, sottraendolo ai figli del re destinati alla morte, e lo portò assieme alla sua nutrice nella camera dei letti; lo nascose così ad Atalia ed egli non fu messo a morte. Rimase nascosto presso di lei nel tempio del Signore per sei anni; intanto Atalia regnava sul paese.

Il settimo anno Ioiadà mandò a chiamare i comandanti delle centinaia dei Carii e delle guardie e li fece venire presso di sé nel tempio del Signore. Egli concluse con loro un’alleanza, facendoli giurare nel tempio del Signore; quindi mostrò loro il figlio del re. Diede loro le seguenti disposizioni: «Questo è ciò che dovrete fare: la terza parte di voi che inizia il servizio di sabato per fare la guardia alla reggia, il terzo alla porta di Sur e il terzo alla porta dietro i cursori, farete insieme la guardia al tempio, mentre gli altri due gruppi di voi, tutti quelli che lasciano il servizio di sabato, faranno la guardia nel tempio al re. Circonderete il re, ognuno con l’arma in pugno, e chi tenta di penetrare nello schieramento sia messo a morte. Sarete con il re in tutti i suoi movimenti». I comandanti delle centinaia fecero quanto aveva disposto il sacerdote Ioiadà. Ognuno prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio il sabato e quelli che smontavano il sabato, e andarono dal sacerdote Ioiadà. Il sacerdote consegnò ai comandanti di centinaia lance e scudi, già appartenenti al re Davide, che erano nel tempio del Signore. Le guardie, ognuno con l’arma in pugno, si disposero dall’angolo destro del tempio fino all’angolo sinistro, lungo l’altare e l’edificio, in modo da circondare il re. Allora Ioiadà fece uscire il figlio del re e gli consegnò il diadema e il mandato; lo proclamarono re e lo unsero. Gli astanti batterono le mani e acclamarono: «Viva il re!» (2Re 11,1-12). 

La salvezza di Ioas è vero miracolo operato dal Signore. Se Lui non avesse vigilato, la dinastia si sarebbe estinta e la promessa mai avrebbe potuto realizzarsi. Dio vigila e ogni sua Parola giunge a compimento, a suo tempo. Lui dice e anche attua. 
Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 5«Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 
Questa profezia sarà sempre confermata dal Signore nella storia con l’aggiunta di nuovi particolari. Il più grande “aggiornatore” di questa profezia è Isaia. Attraverso di Lui, il Signore ci ha rivelato ogni particolare della vita del suo Messia. La luce più grande data dal profeta è il Canto del Servo Sofferente. Il Messia non ci salva per imprese straordinarie da Lui compiute, ma perché è capace di prendere su di sé, per espiarle in vece nostra, tutti i peccati e tutte le trasgressioni degli uomini da Adamo fino all’ultimo uomo che viene sulla terra. Dalla creazione del genere umano fino alla sua estinzione sulla terra – e questo avverrà il giorno della fondazione dei nuovi cieli e della nuova terra – il Messia di Dio prende tutti i peccati e li espia al nostro posto. Lui muore, ma anche risorge, diviene immortale, glorioso, incorruttibile, spirituale anche nel suo corpo ed è re eterno del regno del Padre suo. La profezia riceve il suo perfettissimo compimento. Solo in Cristo essa riceve piena verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli del Regno. 

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori
20 MARZO – Domenica delle Palme – (Is 50,4-7)

I Salmi parlano di un Giusto sofferente, soffocato, ucciso dal dolore, al quale però il Signore dona una vita nuova. I Salmi però da soli sono carichi di mistero. Dicono, ma non parlano, annunziano, ma non spiegano, rivelano, ma la verità rimane nascosta. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 
Per comprendere bene i Salmi che parlano della sofferenza del Giusto, occorre servirsi della profezia di Isaia. Essa ci rivela che il Giusto sofferente è il Messia di Dio. Ci svela anche la purissima verità dei suoi dolori. Essi sono offerti a Dio in espiazione dei peccati del mondo. Sono dolori e sofferenze assunti volontariamente, per amore. 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
Leggendo i Salmi, qualcuno potrebbe pensare che il Giusto non voglia la sofferenza. La vive, ma non è stata scelta da Lui. Con le profezie di Isaia questo pensiero svanisce. Appare tutta la grandezza dell’amore del Servo per l’uomo. Lui si offre volontariamente agli insulti, agli sputi, ad una indicibile sofferenza per amore dei suoi fratelli. Lui solo può riscattarli, il Padre glielo chiede, e Lui mette tutto il suo amore. Offre il suo corpo in olocausto al Padre perché ogni peccato venga tolto ed ogni colpa espiata. La redenzione di Cristo è perfetta. Quando un uomo si lascia battezzare in Lui, nascendo da acqua e da Spirito Santo, il battezzato uscito dalle acque è innocentissimo. È senza colpa e senza alcuna pena da scontare. Dovrà lasciarsi perdonare i peccati commessi dopo il battesimo ed espiare le pene contratte con essi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci carità di vera salvezza. 
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Ho posto il mio spirito su di lui
21 MARZO (Is 42,1-7)

Il Messia di Dio, il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse, ha ricevuto lo Spirito del Signore, dal Signore direttamente, nella pienezza della sua potenza di grazia e di verità. Lo Spirito che “guida” Dio e lo stesso Spirito che “guida” il suo Messia. Come lo Spirito che “guida” Dio è in Dio, così lo Spirito che guida il Messia è nel Messia, in Lui. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-9).

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore (Is 61,1-2). 
Come il Signore “guidato” dal suo Santo Spirito ha portato a compimento, nella maniera più buona tutta l’opera della creazione, così il Messia porterà a compimento, “guidato” dallo Spirito di Dio tutta l’opera della redenzione, giustificazione, santificazione dell’uomo. Nulla lascerà incompiuto. Realizzerà ogni Parola, ogni Profezia, ogni Oracolo di Dio che annunzia la creazione della nuova umanità. Il Messia e lo Spirito del Signore opereranno in perfetta sinergia, comunione. Lo Spirito comanderà e il Messia obbedirà. Lo Spirito suggerirà, ispirerà e il Messia eseguirà. Non vi sarà alcuna disobbedienza, alcun ritardo tra il comando e la sua esecuzione. Neanche vi sarà alcuna discrepanza tra l’opera comandata dallo Spirito e quella realizzata dal Messia. Come è avvenuto nell’opera della creazione così si è compiuto in quella della redenzione. Dio ha visto quanto operato dal suo Messia. Tutto era perfettissimo. Ogni suo desiderio era stato realizzato. Tutto è stato compiuto. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. 

Il Messia del Signore ha affidato il proseguimento della sua missione ad ogni suo discepolo. Come il Padre ha dato a Lui lo Spirito Santo, così il Messia lo ha donato ad ogni suo discepolo. A lui è chiesta la stessa obbedienza allo Spirito vissuta dal suo Maestro. È anche chiesta la stessa perfezione nell’opera da realizzare. Lui dovrà sempre guardare il suo Modello, che è Gesù, perché possa operare conformemente a Lui, senza nulla tralasciare. Perfetto è il Padre “guidato” dallo Spirito, perfetto è il Messia “guidato” dallo Spirito, perfetto dovrà essere il discepolo “guidato” dallo Spirito. Opera e obbedienza saranno perfette, se sarà sempre lo Spirito a “guidarlo”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti allo Spirito. 
Io ti renderò luce delle nazioni
22 MARZO (Is 49,1-6)

È giusto che ci si chieda: perché è necessario che il Messia del Signore sia luce delle nazioni? La risposta è nella verità di Dio e dei suoi doni. Partiamo dalla promessa che il Signore ha fatto ad Abramo e chiediamoci: qual è la via per la sua realizzazione?
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,9-18). 

La benedizione che il Padre dona, non la dona fuori di Cristo, la dona in Cristo, con Cristo, per Cristo. La benedizione, la vita, la salvezza è Cristo ed è in Cristo che essa si attinge. Cristo Gesù è luce che deve illuminare il suo popolo ed è anche luce che deve illuminare le genti. È luce che deve invitare ogni uomo, sia i figli di Abramo che ogni altro non figlio di Abramo, ma sempre figlio di Adamo, che se vogliono essere salvati devono accogliere il loro Salvatore per divenire con Lui una sola vita, secondo lo stile e il modello di obbedienza al Padre che Lui ci ha lasciato. Per questo motivo ogni uomo dovrà essere illuminato dalla sua luce, trasformato dalla sua grazia, condotto e guidato dal suo Santo Spirito, immerso nella sua Parola, trasformato nella sua verità. Chi dovrà illuminare ogni uomo è il Messia di Dio. Il Messia lo fa per tutto il tempo della storia attraverso il suo Corpo che è la Chiesa. Se la Chiesa non illumina tutte le nazioni, non adempie la profezia, non permette al mondo di essere trasformato dalla benedizione, dalla grazia, dalla verità del suo Redentore e Salvatore. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Indipendentemente se le nazioni accolgano o meno la luce, il Messia per volontà del Padre è obbligato ad illuminarle. Il Messia, terminata la sua missione personale visibile, ha dato mandato ai suoi discepoli, inviandoli presso ogni uomo. La missione della luce non è facoltativa. Essa è obbligatoria. È l’essenza del Messia. Dovrà essere anche l’essenza del suo corpo. Il Messia è missionario. La Chiesa è missionaria per natura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù.

Chi mi dichiarerà colpevole?
23 MARZO (Is 50,4-9a)

L’innocenza di Gesù non solo è profezia, verità annunziata molti secoli prima della sua venuta nel mondo. Essa è anche attestata dalla storia. Innocente si dichiara Gesù dinanzi ai Giudei, i quali lo accusavano di essere un indemoniato.
Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio».  Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno» (Gv 8,42-50). 
Il Sinedrio che giudica Gesù non emette, secondo il Vangelo di Giovanni, alcun giudizio di colpevolezza, nonostante i molti falsi testimoni convocati. Ma anche Pilato, dopo aver interrogato Gesù, emette un giudizio di innocenza. Gesù è uomo giusto.  
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?».  E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante (Gv 18,33-40). 

Lo stesso Gesù dice nel Cenacolo ai suoi discepoli che tutto l’odio del mondo si è riversato su di Lui. È però un odio senza alcuna ragione. Non vi sono motivi.
Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione (Gv 15,22-25). 
La profezia attesta che il Servo del Signore volontariamente si offre. Il Giudei lo prendono e Lui si lascia prendere. Lo consegnano a Pilato e Lui si lascia consegnare. Pilato lo condanna a morte per crocifissione e Lui si lascia crocifiggere. 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole?

Il Messia di Dio, Cristo Gesù, si consegna alla sofferenza sapendo di non restare deluso. Il Signore sarebbe intervenuto e al momento opportuno lo avrebbe liberato. Gesù non fu liberato dalla morte, ma nella morte, nel sepolcro. Dio lo ha risuscitato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero amore in Gesù. 

Io vedrò il sangue e passerò oltre
24 MARZO (Es 12,1-8.11-14)

Tra l’Antica e la Nuova Pasqua regna una differenza eterna, divina. Tra le due Pasque non vi è alcun punto di incontro. Quell’Antica è solo figura. La realtà è quella Nuova. nella quale è Gesù il vero Agnello. Si mangia la sua carne per compiere il viaggio verso la Nuova Terra Promessa. Si beve il suo sangue per essere liberati dalla morte del peccato e della trasgressione. Si mangia Cristo per vivere per Cristo. Gesù, vero Agnello, si immola sull’altare della croce, facendosi vittima di espiazione. La Nuova Pasqua è Cristo. È Lui l’Agnello che ci dona vita, che ci conserva in vita, che ci fa camminare verso la vita eterna. Senza di Lui, si rimane nel peccato e nella morte. 
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,48-58). 

Mentre la Pasqua Antica si celebrava una sola volta nell’anno, la Nuova Pasqua viene celebrata in ogni Santa Messa, più volte al giorno, in ogni angolo del mondo, dove vi è un ministro di Cristo Gesù, frutto della successione apostolica. Dove non vi è Vescovo di successione apostolica o un presbitero da lui consacrato, non vi è alcuna celebrazione della Nuova Pasqua. Vi possono essere celebrazioni simboliche, ma non reali, perché Cristo Gesù non è immolato e neanche è dato perché venga mangiato nella sua carne e bevuto nel suo sangue vero, reale, sostanziale. Dove la Pasqua Nuova non si celebra e non si vive, l’uomo rimane nella sua vecchia natura e nella schiavitù del suo peccato. Non vi è liberazione e neanche cammino in novità di vita. 
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 
Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne.

Quello di Cristo Signore è il vero sangue dell’alleanza nuova. Attraverso di esso, bevendolo, la vita di Dio diviene nostra vita. Una sola vita: quella di Dio in noi. Con Dio che vive tutto in noi, possiamo manifestare al mondo che veramente Cristo Gesù ci ha liberato dalle catene della colpa antica e che noi possiamo camminare verso il definitivo possesso della vita eterna, essendo già vita eterna di Dio, dataci attraverso la carne di Cristo, tutta contenuta nel sacramento dell’Altare. È il mistero della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di vita eterna. 

Egli è stato trafitto per le nostre colpe
25 MARZO (Is 52,13-53,12)

Il Canto del Servo Sofferente possiamo definirlo come l’apice, il sommo, il punto più alto della rivelazione veterotestamentaria. Come il Prologo del Vangelo secondo Giovanni ci permette di collocare ogni profezia di Dio, sia del Vecchio Testamento che del Nuovo, nella pienezza della verità, così dicasi per questo Canto di Isaia. Esso ci offre la verità con la quale leggere tutte le altre verità sia del Nuovo che dell’Antico testamento sul Messia del Signore. Insieme Prologo e Canto di Isaia sono necessari l’uno all’altro. Il Canto di Isaia ci dice chi è il Servo del Signore: è il suo Figlio Unigenito fattosi carne e venuto ad abitare in mezzo a noi. Il Canto del Servo sofferente ci svela le modalità attraverso le quali il Verbo Eterno si fa per noi grazia e verità: per mezzo della sua sofferenza vicaria, per la sua volontaria offerta al Padre del suo corpo. L’unicità dell’offerta del corpo di Cristo viene messa in piena luce dalla Lettera agli Ebrei. Con queste “profezie” o “rivelazioni”, possediamo la luce piena. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. 
Questo Canto si compie tutto in Cristo Gesù. La sua passione, morte, sepoltura, risurrezione è narrata in esso. È come se il profeta Isaia fosse presente  non però con una presenza nella carne, con i suoi occhi di carne, ma con una presenza piena nello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore vede per lui, parla per lui, narra per lui, contempla per lui. È infatti lo Spirito di Dio che vede l’invisibile della croce. Gli occhi della carne vedono un crocifisso come mille altri crocifissi, un sofferente come centomila altri che soffrono. Lo Spirito invece vede la sua innocenza, il suo amore, la volontarietà della sua offerta, l’assunzione sulle sue spalle di tutti i peccati del mondo, il suo desiderio di espiarli tutti così da dare ad ogni uomo la possibilità di iniziare daccapo il suo viaggio verso Dio per finire in Dio per l’eternità. Senza questo suo dono d’amore, l’uomo sarebbe rimasto incatenato per sempre nel carcere di Satana e da lui divorato per l’eternità. Invece Cristo è venuto. Ha rotto quelle dure catene. Dona ad ogni uomo, se lo vuole, la possibilità di correre sui sentieri della nuova vita. È il frutto del suo amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi in Cristo Gesù.

E Dio creò l’uomo a sua immagine
26 MARZO (Gen 1,1-2,2)

La liturgia della Parola della notte di Pasqua inizia con il racconto della creazione. È giusto chiedersi: perché per la celebrazione della Pasqua si parte da così lontano? La risposta è semplice: la creazione, opera tutta di Dio, con il peccato dell’uomo è stata contaminata, corrotta nella sua stessa natura. La si costringe ad un uso di peccato, di male, di morte, di distruzione di se stessa e dello stesso uomo. In Cristo essa risorge e acquisisce una bellezza infinitamente superiore a quella delle origini. Essa ora gusta quale sarà la sua eredità finale: trasformarsi attraverso il corpo dell’uomo in spirito e per l’onnipotenza divina divenire nuovi cieli e nuova terra. In Cristo tutta la creazione risorge. La natura viene liberata dalla sua caducità. Essa acquisisce una forma nuova. 
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto.
Questa verità è rivelata dallo Spirito per mezzo di San Paolo nella lettera ai Romani. 
La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati (Rm 8,20-23). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creature nuove in Cristo. 
Ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno
27 MARZO – Domenica di Pasqua – (At 10,34a.37-43)

Il Vangelo è il ricordo, l’annunzio di una storia, che è sotto gli occhi di tutti. Nessuno la può negare. Ogni fatto è ricco però di un contenuto di salvezza. Questo contenuto è profezia, garantita dalla testimonianza di colui che certifica i fatti. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Lc 3,15-17).

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti 16e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni (Mt 8, 15-21). 

Pietro è nella casa di Cornelio. Gli annunzia i fatti storici che riguardano Cristo e vanno dal Battesimo di Giovanni fino alla sua gloriosa risurrezione, che viene garantita come vero evento storico dalla testimonianza di coloro che lo hanno visto risorto. Ai fatti aggiunge il loro significato di salvezza e di redenzione. Fatti e loro significato un solo annunzio. Anzi, il fatto viene annunziato per il suo contenuto di salvezza. 
Pietro allora prese la parola e disse: Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Anche San Paolo, prima di dare il pieno significato della risurrezione di Cristo e del suo valore in ordine alla fede, inizia dai fatti, che sono reali, veri, non inventati. Lo stesso Apostolo fonda anche la verità del suo annunzio sulla sua risurrezione spirituale.  
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni di Cristo Gesù. 
Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni
28 MARZO (At 2,14.22-32)

La nostra fede è una storia. Questa storia riguarda una Persona: Gesù di Nazaret, che non è il frutto di una rivelazione celeste e neanche la creazione di un esperto di eventi religiosi o di un romanziere dalla fantasia capace di immaginare l’inimmaginabile. Gesù di Nazaret è stato personaggio pubblico. Tutti lo hanno potuto ascoltare, toccare, vedere, contemplare, osservare, studiare. Infatti farisei e scribi studiano anche le sue più innocenti parole e le opere da lui compiute al fine di trovare qualcosa di cui poterlo accusare e toglierselo di mezzo. Per empi e peccatori incapaci di convertirsi, di passare nella verità, non di Cristo, ma di Dio, e Cristo è la purissima verità di Dio, Lui era una vera spina nei fianchi. Costoro non avevano pace. Vedevano il loro regno sgretolarsi e la loro religione andare in frantumi. Giovanni Apostolo non fonda tutta la sua fede e il suo annunzio sull’evento storico di Gesù Signore?
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Pietro annunzia al popolo di Gerusalemme i fatti da tutti conosciuti, ma a partire dall’ultimo evento: la discesa dello Spirito Santo, che compie la profezia di Gioele, e la risurrezione di Gesù, servendosi del Salmo come conferma. La verità della risurrezione non è data dal Salmo, ma dalla storia. È la storia che attesta che Cristo è risorto. Il Salmo dice che il Messia del Signore Sarebbe risorto. La storia ci dice che Cristo è risorto ed è il Messia del Signore. La profezia riguarda solo colui che è il Messia di Dio. 
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni.
All’evento storico sempre si deve aggiungere il suo significato di salvezza. I contenuti della salvezza sono quelli racchiusi nella Persona di Cristo Gesù e nelle sue Parole. La profezia dice che il Messia è il Salvatore. Non dice però in che consiste esattamente la salvezza. I contenuti vanno oltre ogni profezia. Tra la benedizione promessa da Dio a chi osserva la sua legge contenuta in Deuteronomio 28 e la benedizione portata da Cristo Gesù, che è vera partecipazione della divina natura, vi è l’abisso eterno. Non è l’Antica Scrittura che ci rivela i contenuti della salvezza operata da Cristo Gesù. È invece Cristo Gesù che ci manifesta la verità della sua opera di redenzione. Leggere l’Antico Testamento dall’Antico Testamento e leggerlo da Cristo Signore vi è la stessa differenza tra un cieco che guarda le stelle e un uomo che le osserva con un telescopio  elettronico. Anzi la differenza è ancora più grande. Essa è infinita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Gesù. 

Che cosa dobbiamo fare, fratelli?
29 MARZO (At 2,36-41)

Quando l’annunzio di Cristo Gesù o della sua Parola è fatto nello Spirito Santo, sempre chi ascolta, se è di buona volontà, è toccato nel cuore e chiede cosa fare, come fare per entrare anche lui sulla via della salvezza che gli è stata annunziata. Giovanni il Battista fa risuonare viva la Parola di Dio e molti gli chiedono che indichi anche la via da percorrere. Spesso anche a Gesù Signore si chiedeva la via della vita eterna.

Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». 0Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Gv 3,7-14). 

Chi però non era di buona volontà, ascoltava la risposta, ma si ritirava. Il suo cuore era impigliato nelle cose di questo mondo. Le tenebre erano in lui più forti della luce.

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco (Lc 18,18-23). 

Pietro annunzia Cristo Gesù con potenza di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore, portato dalla sua parola, penetra nei cuori di quanti lo stanno ad ascoltare. Il cuore viene trafitto. Da questa trafittura si vede la vanità di una vita senza verità di salvezza. Si vuole essere veri figli della redenzione e lo si chiede a Pietro: “Che cosa dobbiamo fare? Quale via si deve percorrere per essere anche noi salvati da Gesù Signore?”. La risposta è immediata. La salvezza è nel pentimento, nella conversione, nel battesimo nel nome di Gesù il Nazareno, nel dono dello Spirito Santo. La vera salvezza si realizza quando il salvato diviene a sua volta portatore dello Spirito Santo. 
Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

San Pietro invita tutti a salvarsi “da questa generazione perversa”. Chi è generazione perversa? Sono tutti coloro che seguono la carne e compiono le sue opere. Da questa generazione ci si può salvare solo lasciandoci trasformare in creature spirituali, per compiere le opere dello Spirito, vivendo di purissima obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Ci si salva solo quando si diviene corpo di Cristo per vivere da corpo di Cristo, compiendo la missione di Cristo, producendo i frutti della salvezza di Cristo. Se Cristo non vive in noi e noi non viviamo in Lui, è segno che ancora apparteniamo alla generazione perversa. Non compiamo le opere di Cristo, ma quelle del principe di questo mondo. Le nostre opere rivelano quale è la nostra natura: se carne o spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creature spirituali. 

Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!
30 MARZO (At 3,1-10)

Quando Cristo Gesù e il suo discepolo diventano una cosa sola – e questo avviene quando il cristiano vive nella Parola del suo Maestro – come il Padre e Gesù Signore sono una cosa sola, un solo amore, una sola volontà, una sola potenza di grazia nello Spirito Santo, è allora che la potenza creatrice e risanatrice, salvatrice e redentrice di Cristo diviene del suo discepolo. Un solo corpo, un solo cuore, una sola vita, una sola potenza e onnipotenza di amore. Questa unione con Cristo, in Cristo, per Cristo, è necessaria perché il discepolo manifesti Cristo per mezzo della sua vita.
Nessuno mai crederà in un Cristo invisibile, come nessuno fonderà mai la sua vita su un Dio invisibile. Come Dio attraverso i suoi profeti si manifesta calato, immerso nella storia degli uomini, come Cristo Gesù manifestò tutta l’onnipotenza redentrice e salvatrice del Padre suo in mezzo agli uomini, così dicasi anche per ogni suo discepolo. È lui la potenza di amore, verità, giustizia, santità, conversione, sostegno, aiuto, misericordia, luce di Cristo Signore in mezzo ai suoi fratelli. Gesù rivela quanto è grande il Padre. Manifesta fin dove giunge il suo amore. Il discepolo manifesta quando è grande Cristo Gesù. Dona visibilmente ad ogni uomo la misura della sua potenza. 
Gesù è il Risorto, è il Vivente nella storia nella vita dei suoi discepoli. Essendo il Vivente in essi e per essi, per essi e con essi compie le opere del suo amore, manifesta tutta la sua compassione verso ogni derelitto. Sempre nei discepoli e per essi Gesù deve compiere la missione che il padre gli ha affidato. Questa missione è il suo stesso programma di vita, anzi è la sua stessa vita. Realizzando i discepoli il programma di Gesù, ognuno secondo la mozione dello Spirito Santo, rendono presente Cristo nella storia e per questa sua presenza visibile ci si apre alla fede in Lui.

 Pietro e Giovanni si stanno recando al tempio. Seduto vicino alla porta Bella vi è un uomo incapace di poter camminare. Attende che qualcuno passi e gli offra qualche spicciolo. Quando non si può lavorare allora è giusto che si compia questo lavoro che è la richiesta di una elemosina per poter vivere. Quando invece si è pieni di forza, mai si potrà ricorrere a questo lavoro. Esso è di coloro che sono realmente inabili. Se lo svolge chi è sano, commette peccato. Priva gli altri di ciò che Dio ha riservato per loro. Pietro non ha argento da donare e neanche possiede dell’oro. La sua ricchezza è Cristo, la sua onnipotenza, il suo amore, la sua misericordia, il suo cuore. Vede lo storpio e gli dona nella sua fede tutta la ricchezza del suo Maestro. 
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

È la guarigione dello storpio alla porta Bella del tempio di Gerusalemme il vero segno della risurrezione di Gesù. Gesù è vivo, anzi è il Vivente nei suoi discepoli. Questo miracolo dona verità a tutte le Parole proferite da Gesù Signore sulla sua missione, sulla sua Persona, sull’intera sua vita. Pietro non compie il miracolo nel Dio di Abramo. Lo compie nel nome di Cristo. Non si possono compiere miracoli nel nome di un uomo, ma solo nel nome di Dio. Gesù è vero Dio, oltre che vero uomo. Lo attesta la potenza divina che agisce in questo nome. La fede di Pietro è nel nome di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

Io so che voi avete agito per ignoranza
31 MARZO (At 3,11-26)

Si noti la delicatezza e tutto l’amore di Pietro nell’annunciare ai Giudei Cristo Signore. Anche per loro Gesù è salvezza, redenzione, giustificazione. Anche per loro Gesù è la benedizione di Abramo. Hanno commesso un peccato. Hanno ucciso l’Autore della vita. Hanno fatto il male. Il loro è però un peccato di ignoranza. Prima era difficile per loro confessare che Gesù era il Messia mandato da Dio. A causa di questa umana impossibilità sono scusati. Ora però, dopo la risurrezione, se rifiutano Cristo, non sono più scusabili. Il loro peccato rimane. Per questa ragione Gesù vuole che la missione degli Apostoli inizi proprio da Gerusalemme. Ora si vede chi ha agito per ignoranza e chi per malvagità, cattiveria, odio contro la verità eterna. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24, 44-49).  Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte (Lc 23,33-34). Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano (1Cor 2,6-9). 

Le parole di Pietro ci rivelano che Cristo è pronto a perdonare anche i suoi crocifissori. Anche per essi vi è salvezza, ad una condizione: che non si ostinino nella loro cecità. Dopo la sua gloriosa risurrezione l’ostinazione non è più scusabile. 
Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni. Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Gesù.
APRILE 2016
PRIMA DECADE DI APRILE

Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno
1 APRILE (At 4,1-12)

La Scrittura va letta con una certezza nel cuore: tutte le parole contenute in essa si compiranno un giorno. Anche i Salmi vanno recitati con la stessa speranza: ogni loro profezia si compirà. Il Signore attuerà ogni sua Parola. Quanto Lui ha detto avverrà. Le difficoltà nascono quando la Scrittura si legge secondo la carne e non secondo lo Spirito Santo, che non solo è il suo Autore divino, ma anche il suo interprete eterno. San Pietro lo sta dicendo con chiarezza di Spirito Santo, fondata sulla storia che tutte le profezie di Dio si sono compiute in Gesù, il Nazareno. Essendosi tutte compiute in Lui, poiché nessuna resta ancora da compiere, Gesù è il Messia del Signore.
Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Cfr. Sal 118 (117) 1-29). 

Voi, Giudei, leggete le profezie, recitate i Salmi, su profezie e Salmi fondate la vostra speranza. Una cosa dovete modificare: leggere ogni cosa non dal vostro cuore, ma dal cuore dello Spirito Santo. Solo allora conoscerete che tutte le profezie e ogni parola dei Salmi si è perfettamente compiuta in Gesù, il Nazareno. È Lui il vostro Messia. 
Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

Che Gesù sia il Messia lo attesta la potenza di grazia che agisce nell’invocazione del suo nome. Lo storpio infatti non è stato liberato dal suo male nel nome del Dio di Abramo, ma nel nome di Gesù il Nazareno. Se Dio ha dato a Gesù la sua stessa potenza, il suo stesso nome, la sua stessa grazia, è il segno evidente che lo ha costituito suo Messia. Se è suo Messia, è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Non vi è salvezza se non da Messia. Non vi è altro Messia se non colui nel quale tutte le parole di Dio si compiranno e tutte le parole di Dio si sono compiute e si compiranno in un solo uomo: Gesù, il Nazareno. Lo storpio guarito nel suo nome, attesta la verità di Gesù. Voi avete scartato Gesù come un malfattore e lo avete appeso al legno. Il Padre lo ha esaltato e lo ha posto in mezzo a voi come vera pietra di stabilità, salvezza, redenzione. Se credete nell’opera fatta da Dio per voi – non da Cristo Gesù, ma da Dio – avrete la vita. Altrimenti morirete nei vostri peccati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto
2 APRILE (At 4,12-21)

L’obbedienza ai ministri di Dio obbliga sempre. Quando non la disobbedienza, ma la non obbedienza è obbligatoria? Quando per noi è dovere non ascoltare la loro voce? Si badi bene: non si tratta di disobbedienza, ma di non ascolto, anzi dell’obbligo del non ascolto. Poiché l’obbedienza è sempre alla verità, il non ascosto di una imposizione o di un ordine falso non è disobbedienza, è non ascolto. Diviene impossibilità a non obbedire, non a disobbedire. La differenza è essenza in questo caso, dal momento che mai è permessa una sola disobbedienza, che è sempre alla verità, alla giustizia, alla luce, alla storia che con potenza sconvolge la nostra vita.
Vi è una storia che si impone da se stessa. Vi è un Crocifisso che è il Risorto. Vi è il Risorto che ha trascinato nella sua risurrezione i suoi discepoli. Questi sono stati trasformati dalla potenza del suo Santo Spirito nel corpo, nell’anima, nella mente, nel cuore. I loro occhi non leggono più le Antiche Scritture come le hanno lette fino a ieri. La loro mente non pensa più il Dio dei Padri come lo pensava ieri. Quel Dio da essi pensato era un Dio morto. Un Dio incapace di dare vera vita. Era un Dio fatto di pensieri umani. Ora quel Dio è vero, vivo, ha realizzato nel suo Figlio Gesù tutte le sue promesse. Cristo è l’opera delle opere. È Lui il nuovo sole dell’universo.

Possono i discepoli tacere questa verità storica? Verità che non si è compiuta fuori di essi, ma in essi, verità che sono essi stessi, dal momento che loro e Cristo sono divenuti una sola storia di salvezza e di redenzione? Si può ad un uomo impedire di attestare ciò che lui è nella sua più luminosa verità? San Paolo non certifica la misericordia del Padre verso ogni uomo attestando la carità che Dio gli ha manifestato? Potrà un solo sommo sacerdote impedirgli di gridare questa sua storia di salvezza e redenzione. Per questo si è detto che non si parla di disobbedienza, ma di impossibilità di ascolto. Non posso fare ciò che tu dici. Impugnerei la verità conosciuta, realizzata in me e peccherei contro lo Spirito Santo. Sarei reo di morte eterna. È sempre dalla propria vita che si rende testimonianza a Gesù.
In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati». Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni.

Se poniamo attenzione, l’argomentazione di Pietro parte sempre dalla storia concreta, visibile, constatabile. Anche nella sua prima predica nel giorno della Pentecoste lui è partito dalla storia. Alcuni dei presenti dicevano che gli Apostoli erano ubriachi. Pietro prende la parola è attesta che essi non sono ubriachi, sono pieni invece di Spirito Santo. Rivela che lo Spirito è dono effuso su di essi da Cristo Gesù, il Crocifisso che il padre aveva risuscitato. Se la nostra storia non interroga il mondo, con quale argomentazione possiamo noi testimoniare Gesù Signore? Le argomentazioni di ragione non servono, non convincono, non attraggono. La storia di Cristo che si compie in noi è la via per annunziare il Vangelo. Tutte le vie teologiche sono buone in sé, ma non servono per parlare di Gesù all’uomo che è dinanzi a noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

Una moltitudine di uomini e di donne
3 APRILE – II Domenica di Pasqua – (At 5,12-16)

Vi è una verità rivelata da Cristo Gesù che mai dovrà essere dimenticata. È il Padre che dona anime a Cristo. È il Padre che cura le anime date. È il Padre che aggiunge anime al corpo di Cristo, cioè alla sua Chiesa. Il Padre dona. Cristo salva. Cristo illumina. Cristo nutre. Cristo custodisce. Cristo dona tutto al Padre santificandolo con il suo Santo Spirito. Oggi il Padre dona a Cristo, donando alla sua Chiesa.
Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. 27Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,24-30). 

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,11-.14). 

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47). 

Quando il Signore aggiunge alla Chiesa quelli che sono salvati? Li aggiunge quando il corpo di Cristo vive da vero corpo di Cristo. Come il Padre dava a Cristo uomini e donne perché Cristo agiva da vero Cristo, cioè da Persona obbedientissima al comando del Padre, nella perfetta comunione dello Spirito Santo, così anche deve dirsi della Chiesa o del corpo di Cristo. Quando la Chiesa vive da vera Chiesa, vive cioè da vero corpo di Cristo, nella piena obbedienza alla Parola di Gesù, nella mozione dello Spirito del Signore, sempre Dio aggiunge nuove anime. Mai ne aggiungerà, se il corpo di Cristo non vive da corpo di Cristo, perché si è posto fuori della verità. 
Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne, tanto che portavano gli ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti.

Al tempo degli Apostoli, almeno nei primissimi tempi, il corpo di Cristo vive di grande santità. Esso è sotto la perenne mozione dello Spirito del Signore. Si lascia guidare in ogni opera da svolgere per rendere testimonianza alla risurrezione del Messia di Dio. Nella prima comunità scorre una vita nuova, diversa da ogni altra vita che si conosce sulla terra. Questa novità di vita suscita l’ammirazione di tutti. Questa nuova vita veniva anche alimentata dalla potenza di Gesù che agiva attraverso i suoi Apostoli. Come l’ombra di Gesù guariva dove essa giungeva e l’ombra è tutta la potenza di Dio che si sprigiona attraverso il suo corpo, così è anche l’ombra di Pietro. Dalla sua persona si sprigionava una potenza così grande da sanare, guarire quanti da essa venivano avvolti. Quando questa ombra manca alla Chiesa, perché Cristo non vive nel suo corpo con tutta la sua potenza, è allora che la Chiesa diventa anoressica, si riduce ad uno scheletro, muore. Dio la priva di altri figli per la sua mancanza di amore e di fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di tanto amore.

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio
4 APRILE (Is 7,10-14)

Acaz è re che non crede nel Signore. Non cerca nella conversione e nell’abbandono dell’idolatria e dell’immoralità, la salvezza del suo popolo. È Dio che custodisce il suo popolo. Le alleanze con i re della terra, siano essi anche molto potenti, nulla potranno fare per la salvezza di Gerusalemme. Per il momento il Signore ha deciso di salvare Gerusalemme, se però essa non si convertirà, sarà abbandonata nelle mani dei nemici. Non vi sarà alcuna possibilità di salvezza. 

Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”» (Is 7,1-9b). 

Il Signore, che è misericordia eterna, pietà infinita, divina carità, non vuole che il suo popolo venga distrutto, Gerusalemme rasa al suolo, i suoi figli uccisi e dispersi. Vuole dare un segno ad Acaz della verità di ogni sua Parola, ma vuole che sia lo stesso re a chiederlo, di qualsiasi natura. Tanto è disposto a fare il Signore per amore del suo popolo. Il re si rifiuta. Non vuole chiederlo. Adduce come scusante che lui non vuole tentare il Signore. Ma come si fa a tentare il Signore se è proprio il Signore che ti sta interpellando mosso solo dalla sua eterna carità per la salvezza dei suoi figli? 
A questo punto è Dio stesso che dona il segno ad Acaz. È un segno misterioso. Esso ha un compimento storico, dal momento che è per Acaz, ed anche un compimento che va ben oltre quella storia particolare, per divenire il segno di Dio per la storia universale. È il segno che Dio dona all’umanità intera perché si convinca e creda che ogni Parola del Signore è vera, infallibilmente vera e sempre si compie. Una vergine mai potrà partorire restando vergine in eterno. Ebbene, l’onnipotenza di Dio giunge anche a far partorire una vergine, lasciandola vergine in eterno. Per la sua grazia la vergine diviene madre, senza il concorso dell’uomo, e rimane vergine. 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.

Lo Spirito Santo, per mezzo del suo Evangelista Matteo, ci rivela che la profezia di Isaia si compie nella Vergine Maria. Lei ha concepito perché il Signore ha mandato su di essa tutta la potenza del suo Santo Spirito. Essa però non ha concepito un uomo come tutte le altre donne della terra. In Lei si è fatto uomo il Figlio Eterno del Padre, il Verbo della vita. Colui che è Dio da Dio e luce da luce, Dio vero da Dio vero, nel suo seno diviene anche vero uomo. Da Lei nasce il Verbo che nel suo seno si è fatto carne, verissima carne, carne della carne e dalla carne di Colei che non ha conosciuto uomo. Questo segno è unico e unico rimarrà per l’eternità. Il Signore potrebbe fare mille altri soli, mille altri mondi, mille galassie ancora. Mai però potrà fare un’altra donna Madre Vergine, Vergine Madre del suo Figlio Unigenito. Un solo Figlio, vero Dio e vero uomo, una sola Madre, Vergine e vera Madre di Dio. Questo segno da solo è sufficiente per convincere ogni uomo che ogni Parola di Dio si compie oggi e nell’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di vera fede. 

Fra loro tutto era comune
5 APRILE (At 4,32-37)

Negli Atti degli Apostoli, almeno agli inizi, quando tutta la prima comunità viveva in Gerusalemme, il piccolo, esiguo numero dei discepoli, permetteva che si vivesse la comunione dei beni. Ognuno vendeva quel che possedeva e lo deponeva ai piedi degli Apostoli. Questi poi provvedevano secondo i bisogni di ciascuno. È assai evidente che questa primitiva struttura o forma di vita non potrà reggere con la diffusione del Vangelo nel mondo. Ciò che è per un luogo, un momento, mai potrà essere per tutti i luoghi, per tutti i momenti. Lo Spirito Santo viene in aiuto della sua Chiesa e ispira Paolo perché sostituisca la comunione dei beni con la condivisione. Questa via è possibile sempre, in ogni luogo, in ogni momento. Tutti possono praticarla.
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna (1Cor 11,17-34). 

Nella comunione dei beni, ci si spoglia di ciò che si possiede. Lo si depone ai piedi degli Apostoli. Questi provvedono a tutta la comunità. Ma se tutti i discepoli di Gesù si privano dei loro beni, la società non si potrà più reggere. Poche persone potranno fare questo. I doni e i carismi del Signore sono molteplici. Essi vanno fatti fruttificare. Può un datore di lavoro vendere la sua fabbrica? Può chi coltiva i campi vedere ciò che possiede? È questa una via non percorribile per tutti. Invece la condivisione è sempre attuale, tutti la possono vivere. Ma cos’è la vera condivisione? È rendere partecipe il povero di quello che si possiede. Il datore di lavoro vive la sua carità offrendo lavoro. Dei beni fruttificati rende partecipi i più poveri e miseri della comunità. Così per ogni altro lavoro, mestiere, professione, occupazione. Tutto si conserva e tutto si condivide.
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli.

La comunione dei beni è una via a volte possibile a volte impossibile. La condivisione è via percorribile sempre e tutti sono obbligati a incamminarsi su di essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera condivisione. 

Li gettarono nella prigione pubblica
6 APRILE (At 5,17-26)

Gesù non ha ingannato gli Apostoli, i discepoli, quanti crederanno nel suo nome. Lui è il Crocifisso per amore della salvezza dell’uomo. Anche i suoi discepoli dovranno essere i Crocifissi per amore della vita eterna di ogni loro fratello. La persecuzione è la sola via per il compimento della missione. Essi sono già martiri dal momento della loro chiamata a seguire il Maestro. Perché il Maestro è colui che cammina verso la Croce. Le sue parole sono luce di verità eterna. Accompagneranno tutta la via del suo Corpo. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,16-32). 

È sempre il Padre che decide e stabilisce quale croce va portata momento per momento. Oggi gli Apostoli devono portare la croce dell’umiliazione di essere gettati nella prigione. Altre croci per oggi non sono per loro. Gustata e offerta l’umiliazione, le porte della prigione si spalancano ed essi vengono mandati a predicare in mezzo a Gerusalemme. Tutti devono sapere che il Signore veglia sui suoi missionari. 
Si levò allora il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei, pieni di gelosia, e, presi gli apostoli, li gettarono nella prigione pubblica. Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le porte del carcere, li condusse fuori e disse: «Andate e proclamate al popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio, cioè tutto il senato dei figli d’Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. Ma gli inservienti, giunti sul posto, non li trovarono nel carcere e tornarono a riferire: «Abbiamo trovato la prigione scrupolosamente sbarrata e le guardie che stavano davanti alle porte, ma, quando abbiamo aperto, non vi abbiamo trovato nessuno». Udite queste parole, il comandante delle guardie del tempio e i capi dei sacerdoti si domandavano perplessi a loro riguardo che cosa fosse successo. In quel momento arrivò un tale a riferire loro: «Ecco, gli uomini che avete messo in carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo». Allora il comandante uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza violenza, per timore di essere lapidati dal popolo. 
Tutta la vita dei discepoli di Gesù è Vangelo, cioè manifestazione della grazia e della verità di Dio nella loro vita attraverso la loro vita. Liberando i discepoli dalla prigione, il Signore rivela ai Giudei che essi non stanno lottando contro degli uomini, ma contro Dio stesso e quando si combatte contro Dio la sconfitta è sicura ed imminente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, accrescete la nostra fede. 

Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini
7 APRILE (At 5,27-33)

Chi vuole che si obbedisca ai suoi comandi deve essere lui stesso perfetto in ogni obbedienza al suo Signore. Questa verità è già contenuta nel Libro di Giosuè. 
A quelli di Ruben e di Gad e alla metà della tribù di Manasse Giosuè disse: «Ricordatevi delle cose che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore, dicendo: “Il Signore, vostro Dio, vi concede riposo e vi dà questa terra”. Le vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame staranno nella terra che Mosè vi ha assegnato al di là del Giordano; ma voi, prodi guerrieri, attraverserete ben armati davanti ai vostri fratelli e li aiuterete, fino a quando il Signore non concederà riposo ai vostri fratelli, come a voi, e anch’essi prenderanno possesso della terra che il Signore, vostro Dio, assegna loro. Allora ritornerete, per possederla, nella terra della vostra eredità, che Mosè, servo del Signore, vi ha dato oltre il Giordano, a oriente». Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi. Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso» (Gs 1,12-18).

Per San Paolo l’obbedienza è vicendevole, degli uni verso gli altri. Essa però va prestata, vissuta nel timore del Signore, cioè secondo la purissima volontà di Dio. 
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,21-33). 

Chi comanda deve mostrare la sua perfettissima obbedienza a Dio. Obbedienza alla fede, alla carità, alla speranza. Obbedienza alla prudenza, alla giustizia, alla fortezza, alla temperanza. Obbedienza alla verità, alla luce, all’’umiltà, alla mitezza. Se lui non obbedisce alla volontà di Dio, secondo la volontà di Dio, mai saprà comandare. Infatti chi non conosce la volontà di Dio per se stesso, potrà mai conoscerla per gli altri? Se il sommo sacerdote non vive nella volontà di Dio che gli chiede di accogliere Gesù come suo Messia, suo Salvatore, suo Redentore, potrà mai insegnare agli uomini come Gesù va accolto? Alla fede si comanda dalla fede. Al Vangelo si chiama dal Vangelo. 
Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». All’udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte.

Pietro lo dice con fermezza al sommo sacerdote. Se c’è un comando esplicito di Dio, esso mai va disatteso. Nessun uomo potrà mai chiedere che venga disatteso. Se lo chiede, di certo non lo fa nel nome di Dio, nel timore del Signore, ma in nome proprio, nel nome degli uomini. Quando il nome di Dio è in contrasto con il nome degli uomini, allora il nome di Dio va seguito e quello degli uomini lasciato. Non per disobbedienza, ma per obbedienza al nome di Dio, 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Dio sempre. 
Se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli
8 APRILE (At 5,34-42)

Molti fanno appello alle parole di Gamaliele: “Non vi accada di combattere contro Dio”, scegliendo il disinteresse verso la verità che Dio indica e rivela. Come se vi potesse essere disinteresse verso il Signore che si manifesta nella storia. Le parole di Gamaliele vanno invece comprese nella loro purissima verità. “Fate bene attenzione.  Qui ci troviamo dinanzi ad un evento divino, ad una sua vera opera. Non combattete contro il Signore. Non avrete successo. Avete già perso battaglia e guerra”. Gamaliele era perfetto conoscitore della Scrittura e sapeva ciò che era avvenuto in passato. Secondo la verità storica lui parla. Leggiamo nel Secondo libro delle Cronache. 

Abia si pose sul monte Semaràim, che è sulle montagne di Èfraim, e gridò: «Ascoltatemi, Geroboamo e tutto Israele! Non sapete forse che il Signore, Dio d’Israele, ha concesso il regno a Davide su Israele per sempre, a lui e ai suoi figli, con un’alleanza inviolabile? Geroboamo, figlio di Nebat, ministro di Salomone, figlio di Davide, è insorto e si è ribellato contro il suo padrone. Presso di lui si sono radunati uomini sfaccendati e perversi; essi si fecero forti contro Roboamo, figlio di Salomone. Roboamo era giovane, timido di carattere; non fu abbastanza forte di fronte a loro. Ora voi pensate di imporvi sul regno del Signore, che è nelle mani dei figli di Davide, perché siete una grande moltitudine e con voi sono i vitelli d’oro, che Geroboamo vi ha fatti come divinità. Non avete forse voi scacciato i sacerdoti del Signore, figli di Aronne, e i leviti, e non vi siete costituiti dei sacerdoti come i popoli degli altri paesi? Chiunque si è presentato con un giovenco di armento e con sette arieti a farsi consacrare, è divenuto sacerdote di chi non è Dio. Quanto a noi, il Signore è nostro Dio; non l’abbiamo abbandonato. I sacerdoti, che prestano servizio al Signore, sono discendenti di Aronne e i leviti sono gli addetti alle funzioni. Essi offrono al Signore olocausti ogni mattina e ogni sera, l’incenso aromatico, i pani dell’offerta su una tavola pura, dispongono i candelabri d’oro con le lampade da accendersi ogni sera, perché noi osserviamo i comandi del Signore nostro Dio, mentre voi lo avete abbandonato. Ecco, alla nostra testa, con noi, c’è Dio; i suoi sacerdoti e le trombe lanciano il grido di guerra contro di voi. Israeliti, non combattete contro il Signore, Dio dei vostri padri, perché non avrete successo». Geroboamo li aggirò con un agguato per assalirli alle spalle. Le truppe stavano di fronte a Giuda, mentre coloro che erano in agguato si trovavano alle spalle. Quelli di Giuda si volsero. Avendo da combattere di fronte e alle spalle, gridarono al Signore e i sacerdoti suonarono le trombe. Tutti quelli di Giuda alzarono il grido di guerra. Mentre quelli di Giuda lanciavano il grido, Dio colpì Geroboamo e tutto Israele di fronte ad Abia e a Giuda. Gli Israeliti fuggirono di fronte a Giuda; Dio li aveva messi nelle loro mani. Abia e la sua truppa inflissero loro una grave sconfitta; fra gli Israeliti caddero morti cinquecentomila uomini scelti. In quel tempo furono umiliati gli Israeliti, mentre si rafforzarono quelli di Giuda, perché avevano confidato nel Signore, Dio dei loro padri (2Cro 13,4-18). 

Ognuno, prima di schierarsi contro qualcosa, deve conoscere ciò che viene da Dio e ciò che viene dagli uomini. Ciò che viene dagli uomini si può anche contrastare. Ciò che viene da Dio è da Dio stesso custodito e difeso. Contro Dio si è sempre perdenti. 
Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento e disse: «Uomini d’Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero. Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!». Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo.

Chi è chiamato a realizzare la volontà di Dio, solo Dio deve temere e nessun altro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vero discernimento. 

Cercate fra voi sette uomini di buona reputazione
9 APRILE (At 6,1-7)

La Chiesa vive di purissima obbedienza al suo Signore. L’obbedienza è al ministero, al carisma, al talento, ad ogni dono di grazia. Il contadino il grano lo semina e lo raccoglie. Il mugnaio lo macina. Il fornaio impasta e inforna. Il negoziante lo vende. Tutti lavorano il grano. Ognuno però secondo il proprio ministero. A questa verità ne va aggiunta una seconda: ogni contadino, mugnaio, panettiere, negoziante vi aggiunge il suo particolare carisma, la sua personale sapienza. Nessuno lavora alla maniera degli altri. Ognuno vi mette il suo particolare dono dello Spirito Santo. Il Vangelo va vissuto dal proprio ministero, in conformità al proprio carisma. San Pietro dice ai presbiteri qual è il loro ministero, indicando loro modalità concrete per il suo compimento nella storia. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

San Paolo rivela qual è il suo ministero. Aggiunge anche che la comunità non vive solo del ministero apostolico. In essa vi sono una molteplicità di ministeri tutti finalizzati al dono diretto della Parola. Per questo ognuno è obbligato a conoscere qual è il suo ministero e anche qual è il suo particolare dono di grazia. La confusione non viene mai da Dio. Il nostro Dio è un Dio di ordine e di pace, nello Spirito Santo. 

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!  (2Cor 5,18-5,2). Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,12). Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,28-30). 

Poiché il ministero Apostolico non è il servizio delle mense, questo può essere affidato ad altre persone. Così gli Apostoli potranno dedicarsi alla Parola e alla preghiera. 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.

La Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, saprà sempre ciò che è dell’Apostolo, del Presbitero, del Diacono, saprà affidare ad altri, anche con ministeri non ordinati, quanto è utile perché la sua missione si svolga per il più grande bene di tutti gli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nella divina verità. 
Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini
10 APRILE – III Domenica di Pasqua – (At 5,27-32.40-41)

San Paolo vuole che ogni discepolo di Gesù veda, parli, agisca, operi, pensi, desideri per sé e per gli altri sempre dalla purissima volontà e verità di Cristo Gesù. Se questo non avviene loro, essi non sono cristiani. Per lui sono ancora semplicemente uomini, cioè persone che vivono ancora secondo la carne. Lo Spirito del Signore non li ha ancora modellati su Cristo Signore, il Figlio del Padre, che sempre era dalla divina volontà. Ancora la natura di peccato ha il sopravvento sulla natura secondo lo Spirito.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,10-16). 

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio (1Cor 3,1-9). 
La risposta di Pietro al sommo sacerdote riflette in tutto il pensiero manifestato da Paolo ai Corinzi. Tu, sommo sacerdote, ti stai rivelando semplicemente uomo, ti comporti secondo la tua natura di peccato, stai rifiutando la luce di Cristo Signore, stai disobbedendo a Dio, stai rinnegando la tua alleanza che ti obbliga ad ascoltare ogni suo profeta e Gesù è il suo vero profeta. Io devo obbedire a Dio. Tu non ti stai rivelando essere ministro del vero Dio. Stai seguendo i tuoi capricci di peccato. Io sono stato chiamato per annunziare al mondo Cristo, suo Salvatore e Redentore. Mai potrei obbedire al tuo peccato, alla tua falsità, alla tua menzogna. Priverei il mondo della vera luce. Lascerei nelle tenebre ogni uomo. Non lo faccio per disobbedienza a te, ma perché mi è stata comandata una obbedienza di vita, mentre la tua è di morte. 
Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono».  E, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. 

La franchezza di verità, luce, Spirito Santo spesso richiede che venga sigillata con il proprio sangue o con altre sofferenze dello spirito e del corpo. Il discepolo di Gesù deve essere sempre pronto al martirio. Infatti la vocazione al Vangelo è sempre anche vocazione al martirio. Il Vangelo vale più del nostro sangue e della nostra vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

APRILE 2016
SECONDA DECADE DI APRILE

Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme 
11 APRILE (At 6,8-15)

La falsa testimonianza uccide più che la spada. Di essa si servono gli empi. Un uomo giusto, pio, timorato di Dio, mai si servirà della falsità per arrecare del male, non lo farà neanche verso quanti sono suoi oppositori e persecutori. Neanche per salvare la sua vita dirà una sola parola che non sia purissima verità. I mali della lingua sono senza numero. Il Libro del Siracide ci rivela che dalla lingua cattiva solo Dio potrà proteggerci.
Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

Quando si parla male degli uomini e si testimonia il falso contro di essi, mai si potrà parlare bene di Dio e mai si potrà testimoniare la luce vera che da Dio discende sulla nostra terra. Stefano è il vero testimone di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. È il vero testimone di quella umanità nuova che il Signore vuole creare sulla nostra terra. Infatti lui è pieno di grazia e di potenza. La sua è però una potenza di amore, verità, carità, giustizia, compassione, misericordia, luce divina. È questa luce che è nel suo cuore e nelle sue parole che irrita quanti stanno a discutere con lui. Non potendo vincere la sua sapienza ispirata dallo Spirito di Dio, pensano di vincerlo accusandolo, mentendo e dicendo false testimonianze sul suo conto. 
In fondo nella vicenda di Stefano vengono a confrontarsi due religioni, due fedi, due verità, due mondi. Quella di Stefano è religione, fede, verità che vengono sicuramente da Dio. Quella dei suoi avversari è religione, verità, fede che nascono dal cuore degli uomini. Chi ci permette di attestare questa diversa origine con esattezza divina? La lingua pura di Stefano o la lingua mentitrice, ingannatrice dei  suoi avversari? Chi è da Dio mai ricorrerà alla falsa testimonianza per distruggere l’altro, anche perché chi viene dal cielo, offre la vita per la salvezza dell’altro. Chi invece viene dal principe di questo mondo è bugiardo e mentitore che è stato Satana fin dal principio. 
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo.
Il Signore, attraverso Stefano, dona ai suoi avversari una grande grazia. Mostra loro il suo volto più luminoso di quello di Mosè. Lo fa vedere loro come il volto di un Angelo. Dopo questa visione, la loro malvagità è senza alcuna scusa. Il loro peccato rimane.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri e veri di lingua. 
Ecco, contemplo il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio
12 APRILE (At 7,51-8,1a)

Stefano viene lapidato perché vero testimone di Cristo Gesù. Perché attesta di contemplare i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio. Il Figlio dell’uomo è Gesù, il Nazareno, il Crocifisso. Lui dice con divina chiarezza che la profezia di Daniele si è compiuta. Se il Padre dona il Regno a Gesù, Gesù è anche il Messia. In Lui tutte le profezie si sono compiute. Dio ha mantenuto la sua promessa. I capi del popolo non solo non hanno ascoltato Gesù, vero profeta, vero Messia, vero Figlio dell’uomo, lo hanno anche condannato ad una morte atroce. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dan 7,9-10-13-14). 

La stessa testimonianza rende a Gesù, l’Agnello immolato, il Risorto e il Vivente, Giovanni nella sua Apocalisse. Anche Lui vede Gesù alla destra del Padre.

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». 1E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,9-13). 

Senza questa testimonianza a Gesù, vero Figlio dell’uomo, vero Messia, vero Dio, Stefano non sarebbe stato ucciso. Viene lapidato come vero idolatra. Ma lui, come il suo Maestro, chiede al Signore che non venga imputato questo peccato. Lui offre il suo sangue e la sua vita per la loro conversione e salvezza. Lui muore la morte di Cristo. 
Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano.

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. Saulo approvava la sua uccisione. 

Vero discepolo di Gesù non è solo colui che testimonia che Gesù è il Signore, il Salvatore, il Figlio di Dio, il suo Messia, il Redentore. Di certo questa testimonianza è utile, ma non è completa. È invece colui che si offre al Padre, in Cristo, sempre mosso dallo Spirito Santo, perché facendo della sua vita un olocausto di amore, misericordia, carità, nella purissima obbedienza, per il suo sangue versato, aggiunto al sangue di Cristo Gesù, il Padre dei cieli dona la grazia della salvezza a molti altri suoi figli. Il vero cristiano è colui che paga con la vita il riscatto dei suoi fratelli. Il sangue può essere versato sia fisicamente che spiritualmente, ma esso è necessario per la salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci “redentori” in Cristo Gesù. 

Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa
13 APRILE (At 8,1b-8)

Prima di dare la grazia della salvezza, il Signore permette che Saulo passi attraverso la via della persecuzione. Lui mai si è dimenticato del suo passato. Anzi proprio il suo passato da lui è trasformato in Vangelo, in annunzio di salvezza, in vero fondamento della speranza nell’onnipotenza della misericordia di Dio. Gli serve anche per tenere sempre gli occhi aperti in modo da non trasformare mai i pensieri del suo cuore in religione, in fede, in verità. Il suo passato è il timone che lo guida verso Cristo. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3,1-11).

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 
Le persecuzioni fanno bene alla Chiesa. Sono esse che la liberano da una fede stantia e da tutte quelle aggiunte umane che vengono dichiarate vera fede, mentre in realtà sono astuzie sataniche perché Cristo non venga conosciuto nello splendore della libertà che sempre la vera fede genera e produce. La Chiesa è perseguitata. Esce dagli angusti confini di Gerusalemme e della Giudea, si apre alla Samaria e anche al mondo dei pagani. La persecuzione genera non solo una missione nuova, ma anche uno stile nuovo di fare missione. Le persecuzioni sono vere benedizioni del Signore. 
In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. omini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere. Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola. Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città.

Per vedere le persecuzioni come vere benedizioni del Signore, occorrono occhi di Spirito Santo. Quando noi ci imprigioniamo in una fede senza più vita, Lui viene e ci rimette in vita, alitando su di noi quel vento gagliardo, simile ad un uragano che deve spazzare lontano tutte quelle sovrastrutture che nascondono Cristo, anziché rivelarlo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di vera fede. 

E come potrei capire, se nessuno mi guida?
14 APRILE (At 8,26-40)

La Scrittura tutti possono leggerla. Non tutti però comprendono ciò che è scritto in essa. Altra verità vuole che quando si legge la Scrittura si veda ciò che riguarda il passato di Gesù, di Dio, dello Spirito Santo, dell’uomo. La lettura pura e semplice non dona il presente di Dio e dell’uomo. Il presente di Dio e dell’uomo nell’Antico Testamento era dato da Dio stesso. Nel Nuovo Testamento lo dona lo Spirito Santo. Infine si deve aggiungere che tutta la Scrittura va letta con tutta la Scrittura. La Genesi va letta con l’Esodo, l’Esodo con il Levitico, il Levitico con i Numeri, fino a giungere a Giuda che si legge con l’Apocalisse e l’Apocalisse con la Genesi. Libri, capitoli, versetti della Scrittura si leggono gli uni con gli altri. Poiché è sempre il dopo che illumina il prima e il prima si compie nel dopo, tutta la Scrittura mai potrà essere letta senza la Tradizione della Chiesa, il suo Magistero, la sua Teologia, la sua Ascetica, la sua Mistica. Tutta questa lettura a nulla serve se lo Spirito Santo non conduce il cuore alla più pura attualità della Parola nella quale oggi il Padre celeste vuole condurre l’uomo.
Il funzionario regio legge Isaia. È giunto alla profezia del Servo Sofferente. Filippo gli chiede se comprende ciò che legge. L’altro gli risponde che mai potrebbe senza qualcuno che lo guidi. Chi conosce la verità della Scrittura deve guidare chi non la conosce. Chi è avanti nella verità deve aiutare chi è indietro. Lo Spirito Santo per via ordinaria per estrarre la verità della Scrittura si serve dei ministri della Parola. I ministri della Parola si lasciano a loro volta aiutare sia dallo Spirito Santo, che sempre dovrà illuminarli, ma anche di ciò che lo Spirito del Signore ha già dato come verità alla Chiesa nei venti secoli della Tradizione, anche con verità definita, dogmatica, infallibilmente sicura. Per via immediata sempre lo Spirito potrà dare la conoscenza degli eventi e delle parole a chi Lui vuole, secondo le esigenze concrete, necessarie per la salvezza delle anime. Una verità mai però dovrà essere dimenticata: garante di ogni interpretazione è il Magistero. Non vi sono verità se il Magistero asserisce che ciò che noi estraiamo dalla Scrittura non è verità. Scrittura, Magistero, Tradizione sono una cosa sola. La verità è data dalla perfetta comunione. 
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa.
Filippo sale sul carro, spiega al funzionario il mistero di Cristo Gesù. Quell’uomo viene toccato dallo Spirito del Signore e chiede il battesimo. Ora non ha più bisogno che qualcuno lo guidi nella lettura. Lo può guidare, illuminare, condurre lo Spirito Santo. Per questo motivo Filippo è rapito e portato in Azoto. L’eunuco invece prosegue con gioia il suo viaggio con il suo Nuovo Compagno: lo Spirito di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci di verità in verità.  
Io sono Gesù, che tu perséguiti!
15 APRILE (At 9,1-20)

La vocazione di Paolo sulla via di Damasco è opera diretta di Gesù risorto. Fino a questo momento lo Spirito Santo, Cristo Signore e gli Apostoli hanno operato insieme. Gli Apostoli in modo visibile, Cristo e lo Spirito in modo invisibile. Con Paolo invece Cristo Gesù si manifesta il Signore che può agire sempre, senza alcuna mediazione umana. Quanto l’Apocalisse dice di Lui, che è il solo che può aprire i sigilli del libro della Storia, trova nella chiamata dell’Apostolo delle Genti la sua testimonianza più forte. È Gesù al timone della sua Chiesa e quando Lui giudica che sia necessario sempre interviene e con azione immediata dona la giusta direzione.
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.  Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Ap 5,1-10). 

La Chiesa è sempre messa sulla via giusta dagli interventi puntuali di Cristo Gesù. Senza questa sua opera immediata, non vi sarebbe alcuna possibilità per la Chiesa di conservarsi nella sua verità di salvezza e di redenzione. Come il Padre nell’Antico Testamento sempre interveniva Lui direttamente con i profeti, Cristo Gesù anche Lui direttamente interviene e suscita i nuovi profeti per dare splendore al suo mistero. 
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio.
Altra verità vuole che Cristo chiami per la sua Chiesa, per dare vitalità, splendore, santità, giustizia, verità, più grande elevazione. Paolo è chiamato e dato alla Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Fateci verità di Cristo Gesù.  
Gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto
16 APRILE (At 9,31-42)

È verità eterna: niente vale agli occhi del Signore quanto la carità, l’elemosina, la misericordia sia nelle opere della materia e sia dello spirito. Essa copre una moltitudine di peccati, salva dalla morte, dona lunga via. Con l’elemosina, la carità, la misericordia si aiuta un fratello e Dio si sdebita verso di lui con ogni dono celeste. 
La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 4,7-11).  Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati (Gc 5,19-20).  Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita (Tb 12,7-9). 
Tabità è donna di grande carità. Ha dedicato la sua vita al servizio delle vedove. La sua era tutta una vita consacrata all’amore verso queste donne sole e prive di ogni risorsa materiale. Muore. Pietro la risuscita, gli ridona la vita, perché possa continuare ad amare. Senza il suo amore le vedove si sentono perdute. Pietro non vuole questo e le ridona la vita. Questo è il vero frutto della carità, dell’elemosina, del bene sia materiale che spirituale fatto ai fratelli. Si trasforma per noi in vita sulla terra e nei cieli.
La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero. E avvenne che Pietro, mentre andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che abitavano a Lidda. Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su una barella perché era paralitico. Pietro gli disse: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; àlzati e rifatti il letto». E subito si alzò. Lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del Saron e si convertirono al Signore.

A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli.

Possiamo paragonare questo miracolo di Pietro a quello operato da Gesù sul figlio della vedova di Nain. Lì una donna aveva perso il sostegno della sua vita e Gesù si mosse a compassione per essa, donandole il figlio come vero conforto per i suoi giorni. Qui Pietro si lascia commuovere dalle vedove, sole, private del loro sostegno, della loro consolazione e speranza e subito provvede a chiamare in vita colei che aveva vissuto solo per amare, consolare, confortare perché continui a farlo ancora. La carità è il vero pane della vita. Chi si nutre di carità, vivrà in eterno. Chi invece mangia egoismo, muore di solitudine oggi e di perdizione nei secoli eterni. Non speri di trovare misericordia né presso Dio né presso gli uomini chi vive senza misericordia. Ogni uomo deve nutrirsi di carità. Se ha molto deve nutrirsi  in abbondanza, se ha poco non deve temere di consegnarsi alla carità secondo il poco che ha. Lo esige la sua vita. Meglio nutrirsi di elemosina e di carità che di pane. Di pane si muore, di carità mai.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il gusto della carità. 

Tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero
17 APRILE – IV Domenica di Pasqua – (At 13,14.43-52)

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù lo dice con chiarezza divina: la salvezza è un dono del Padre. È una elargizione della sua divina ed eterna misericordia.
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna (Gv 6,43-47). 

San Paolo testimonia la stessa verità nella Lettera ai Romani. Mentre nella Lettera agli Efesini ne aggiunge una seconda che attesta la volontà salvifica universale del Padre. Questa stessa verità poi è confermata nella Prima Lettera A Timoteo.

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati (Rm 8,28-30). 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo (Cfr. Ef 1,3-12). 

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. (1Tm 2,1-7). 

Chi sono destinati allora alla vita eterna e chi non è destinato ad essa. La volontà salvifica universale del Padre è verità eterna. Dio non esclude nessuno dalla sua salvezza e a tutti dona la grazia che è in Cristo Gesù che è Cristo Gesù. Alla grazia di Dio sempre si deve aggiungere l’accoglienza da parte dell’uomo. Chi raggiunge la vita eterna? Colui che accoglie il dono di Dio e lo fa crescere e maturare nel suo cuore. 
Essi invece, proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiòchia in Pisìdia e, entrati nella sinagoga nel giorno di sabato, sedettero. Sciolta l’assemblea, molti Giudei e prosèliti credenti in Dio seguirono Paolo e Bàrnaba ed essi, intrattenendosi con loro, cercavano di persuaderli a perseverare nella grazia di Dio. Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo.
Non raggiunge la vita eterna chi non si ritiene degno di appartenerle. Questo accade quando il peccato oscura la mente, indurisce il cuore, rende ostinata la volontà. È verità eterna: Dio non vuole che nessuno si perda. Il peccato impedisce la salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore umile e mite. 
I fedeli circoncisi lo rimproveravano
18 APRILE (At 11,1-18)

Gli Atti degli Apostoli ci rivelano uno stile di Chiesa che mai dovrebbe tramontare in essa.  Questo stile ci dice che nessuno è sopra la Parola, nessuno sopra la fede. Poiché tutti siamo sottomessi alla Parola, alla fede, e tutti dobbiamo obbedienza alla verità, quando qualcuno opera qualcosa che “apparentemente” sembra collocarlo sopra la fede, la parola, la verità, cui tutti sono obbligati, è giusto che renda ragione del suo comportamento e delle sue scelte. A Paolo è stato rivelato che la fede in Cristo non debba essere soggetta alla legge rituale antica. Si reca a Gerusalemme per rendere ragione della sua regola pastorale. È cosa giusta che la regola dell’uno sia attestata, testimoniata, confortata come vera regola di tutta la Chiesa. 
Da parte dunque delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare (Gal 2,6-10). 

Pietro riceve dal Signore l’ordine di recarsi nella casa di Cornelio, un centurione di Roma, un pagano. Lo Spirito Santo precede ogni sua decisione e scende su Cornelio e su quanti erano con lui prima ancora che Pietro conferisse loro il battesimo. Vi è in questo evento una chiara, esplicita volontà di Dio che diviene storia di Dio prima ancora che Pietro la trasformasse in storia di salvezza e di redenzione. Pietro ha forse un potere che supera quello di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo? È forse Lui sopra  la stessa Chiesa? O non è piuttosto il servo della Chiesa e quindi obbligato a rendere credibile le sue scelte di fede illuminando con ogni argomentazione quanto avviene per lui e attorno a lui? Ma questo vale anche per un vescovo, un presbitero, un diacono, ogni discepolo di Gesù. Tutti sono obbligati a servire la Chiesa rendendo ragione di ogni loro azione. È da questo servizio che la pace regna in tutto il corpo. 
Gli apostoli e i fratelli che stavano in Giudea vennero a sapere che anche i pagani avevano accolto la parola di Dio. E, quando Pietro salì a Gerusalemme, i fedeli circoncisi lo rimproveravano dicendo: «Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme con loro!». Allora Pietro cominciò a raccontare loro, con ordine, dicendo: «Mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e in estasi ebbi una visione: un oggetto che scendeva dal cielo, simile a una grande tovaglia, calata per i quattro capi, e che giunse fino a me. Fissandola con attenzione, osservai e vidi in essa quadrupedi della terra, fiere, rettili e uccelli del cielo. 7Sentii anche una voce che mi diceva: “Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!”. Io dissi: “Non sia mai, Signore, perché nulla di profano o di impuro è mai entrato nella mia bocca”. Nuovamente la voce dal cielo riprese: “Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano”. Questo accadde per tre volte e poi tutto fu tirato su di nuovo nel cielo. Ed ecco, in quell’istante, tre uomini si presentarono alla casa dove eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi. Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. Vennero con me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa di quell’uomo. Egli ci raccontò come avesse visto l’angelo presentarsi in casa sua e dirgli: “Manda qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli ti dirà cose per le quali sarai salvato tu con tutta la tua famiglia”. Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo discese su di loro, come in principio era disceso su di noi. Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: “Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo”. Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?». All’udire questo si calmarono e cominciarono a glorificare Dio dicendo: «Dunque anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita!».

Pietro offre alla Chiesa il suo servizio di spiegazione, illuminazione, rendimento di luce, e la Chiesa trova la sua pace. Può nella gioia del Signore proseguire la sua missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi gli uni degli altri. 

Cominciarono a parlare anche ai Greci
19 APRILE (At 11,19-26)

La missione evangelizzatrice verso ogni uomo attinge la sua verità nella missione di Gesù Signore, il quale non solo ha espiato i peccati di tutti, da Dio è stato mandato per tutti. La profezia di Isaia rivela che anche le isole più remote devono essere illuminate dalla sua luce, confortate dalla sua verità, chiamate dalla sua Parola. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce , non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). 

Quando però un uomo si imprigiona nei suoi pensieri e li costituisce sua religione, diviene assai difficile farlo uscire dal suo carcere. Dio però non può essere condizionato dalla religione artificiale, peccaminosa delle sue creature. La sua sapienza e intelligenza supera ogni ostacolo creando realtà nuove, tracciando vie diverse, servendosi di altre persone che sono libere di ascoltare la sua voce e di portare a compimento la sua volontà. Questo stile del Signore è sempre attuale. Lui libera la sua Chiesa da ogni carcere nel quale i suoi figli la imprigionano, creando realtà nuove. Ciò che è vecchio rimane. Il nuovo rompe ogni argine e invade il mondo.
Nessuno pensi di costringere Dio nei suoi pensieri, idee, immaginazioni, interpretazioni della sua Parola, modalità storiche di vivere la fede in Lui. Il Signore lascia te nel tuo carcere, se vuoi rimanere in esso. Lui si apre strade nuove, senza di te, perché il suo regno entri nel cuore di tutti e produca frutti di vita eterna. Cristo non è solo per i Giudei. Cristo è dono di Dio per il mondo. Ogni uomo ha diritto a riceverlo, farlo suo. Cristo è il punto del nuovo inizio di Dio sulla nostra terra. Giudei e Greci, Nazioni e Popoli, tutti si devono convertire a Lui. Non è Lui che deve entrare negli schemi del Giudaismo. È il Giudaismo che si deve liberare dei suoi schemi e aderire a Cristo Signore. Lui è la verità, la carità, la speranza del Padre nella quale ognuno si deve rinnovare, purificare, rigenerare. Tutto è da Cristo, con Cristo, in Cristo. 
Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia.

Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani.

A causa della persecuzione scoppiata in Giudea, molti si rifugiarono in altri luoghi, arrivando fino alla Fenica, Cipro, Antiochia. Alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiochia iniziarono a parlare ai Greci. Nasce un nuovo modo di essere Chiesa. Da Chiesa verso i Giudei si diviene Chiesa verso tutti. Da Chiesa particolare si diventa Chiesa universale, non per una decisione presa dagli Apostoli, ma dallo Spirito Santo che muove il cuore e la mente di quanti sono venuti da lontano per parlare ai lontani, a quanti non conoscevano neanche il Dio di Abramo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera casa dello Spirito. 

Riservate per me Bàrnaba e Saulo
20 APRILE (At 12,24-13,5a)

Cristo Gesù è tutto del Padre e dallo Spirito Santo. Niente avviene in Lui che non sia volontà del Padre, compresa e attualizzata secondo mozione di fortezza, sapienza, intelligenza, consiglio, scienza, amore, misericordia, pietà, timore che sono dallo Spirito di Dio. Cristo Gesù non si comprende se non in questa relazione di dipendenza assoluta. Lui è come vero uomo sempre, tutto, in ogni cosa, da Dio.
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5,19-23).  Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,30). 

Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,25-29). 

Come Cristo Gesù è dal Padre, così ogni suo discepolo deve essere da Lui, come il tralcio è dalla vite. Il discepolo deve essere vita da Cristo, vita di Cristo, vita per Cristo.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. (Gv 15,1-8). 

Il discepolo può essere dalla volontà di Cristo Gesù se è dalla sua natura, dal suo essere, dalla sua vita. Se non è dalla sua natura, mai potrà essere dalla sua volontà. 

Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva. Bàrnaba e Saulo poi, compiuto il loro servizio a Gerusalemme, tornarono prendendo con sé Giovanni, detto Marco. C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono. Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. Giunti a Salamina, cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei. 
Ad Antiochia, lo Spirito Santo rivela alla sua Chiesa che ogni persona è di Cristo, deve consegnarsi a Cristo, deve vivere secondo la volontà di Cristo. Nella Chiesa nessuno è dell’altro, nessuno è di una legge, di uno statuto, di un regolamento, di una disposizione canonica o giuridica. Essendo ognuno di Cristo, sia chi è posto in alto sia colui che sta in basso, tutti devono porsi a servizio della volontà del loro Maestro e Signore. Chi comanda, comanda sempre per manifestare ad ogni uomo la volontà di Cristo Signore, ma anche è posto in alto per discernere secondo verità quanto viene da Dio e quanto dall’uomo. Nella Chiesa non si governa per volontà dell’uomo, ma solo per volontà di Dio. Paolo e Barnaba sono dello Spirito Santo, sono di Cristo Gesù. A loro viene affidata una missione particolare. La Chiesa obbedisce e invia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà di Dio. 
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Uomini d’Israele e voi timorati di Dio, ascoltate
21 APRILE (At 13,13-25)

La nostra fede è fondata sulla Parola di Dio che non è il dettato di una sua volontà su di noi. È una Parola che annunzia ciò che Dio farà, realizzerà, compirà per la nostra redenzione, la nostra salvezza, la liberazione dal peccato e dalla morte, che opprimono ogni uomo e lo rendono loro schiavo. Oggi Paolo rende testimonianza ai figli di Abramo e a quanti hanno abbracciato la fede nel Dio di Israele, che ogni promessa fatta da Dio ai padri si è compiuta. Nessuna sua Parola è rimasta solo Parola. Tutto è divenuto storia. La sua testimonianza da sola non basta. Mai la fede si potrà fondare su un solo testimone. Ne occorrono almeno due. Ma a quale altro testimone autorevole lui si potrà appellare? Chi potrà chiamare in suo aiuto? 
Essendo Paolo perennemente mosso e guidato dallo Spirito del Signore, nello Spirito di Dio, sa e conosce che nessuna testimonianza è più autorevole di quella di Giovanni il Battista. Questi attesta che è Gesù il Messia del Signore. Gesù è talmente grande, è così infinitamente oltre, che lui stesso non si sente degno neanche di sciogliere il legaccio del suo sandalo. Gesù che temporalmente è dopo di lui, eternamente è prima.
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Lc 3,15-17). 

Parlando in questo modo, Paolo insegna ad ogni missionario di Gesù, che ogni sua parola deve essere una testimonianza. La testimonianza è insieme da Dio e dagli uomini. Dio la dona nella sua Parola che è l’Antico Testamento e attraverso le opere che il Messia ha compiuto o che Lui ha compiuto nel suo Messia. Ma anche gli uomini devono rendergli testimonianza, perché sono testimoni oculari della sua grandezza. La testimonianza di Giovanni si fonda tutta sulla rivelazione fatta a Lui dallo Spirito Santo.
Salpati da Pafo, Paolo e i suoi compagni giunsero a Perge, in Panfìlia. Ma Giovanni si separò da loro e ritornò a Gerusalemme. Essi invece, proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiòchia in Pisìdia e, entrati nella sinagoga nel giorno di sabato, sedettero. Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: «Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!». Si alzò Paolo e, fatto cenno con la mano, disse: «Uomini d’Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. Il Dio di questo popolo d’Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d’Egitto, e con braccio potente li condusse via di là. Quindi sopportò la loro condotta per circa quarant’anni nel deserto, distrusse sette nazioni nella terra di Canaan e concesse loro in eredità quella terra per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei giudici, fino al profeta Samuele. Poi essi chiesero un re e Dio diede loro Saul, figlio di Chis, della tribù di Beniamino, per quarant’anni. E, dopo averlo rimosso, suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: “Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri”. Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”.

Parlare di Gesù Signore, rendergli vera testimonianza è scienza attuale dello Spirito Santo, sua intelligenza, sapienza, conoscenza, intelletto. Chi non cammina con lo Spirito, nello Spirito, da Lui sempre guidato e mosso, mai potrà parlare secondo verità del Salvatore e Redentore dell’uomo. Se dirà qualcosa di Lui, la dirà partendo dal suo cuore. Di Lui invece si deve parlare dal cuore del Padre, per opera dello Spirito di Dio. Paolo è governato in tutto dallo Spirito, nello Spirito parla e testimonia, dallo Spirito riceve sempre quella sapienza immediata perché ogni sua parola sul Messia sia purissima rivelazione, testimonianza, manifestazione di ciò che Dio ha fatto in Lui, per mezzo di Lui. Parlare di Lui è scienza sempre da chiedere al Cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

La promessa fatta ai padri si è realizzata
22 APRILE (At 13,26-33)

Lo schema della testimonianza da rendere a Cristo Signore, pur modificando la forma esterna, è sempre uno: quello di cui si è servito Pietro il giorno della Pentecoste. Si inizia con la storia che è sotto gli occhi di tutti. Si procede con quanto ha fatto il Signore nel sepolcro, annunziando la gloriosa risurrezione. Si annunzia che ogni promessa del Signore è in Gesù il Nazareno che si compie. Gesù è il Messia e il Salvatore.
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,22-36). 
Scrittura, profezia, promessa, storia attuale, compimento, realizzazione, effusione dello Spirito Santo, annunzio. L’annunzio è la certificazione che il missionario fa sulla sua persona: quanto Dio ha promesso e che Gesù ha portato a compimento trova la sua piena realizzazione in lui, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. Senza la piena realizzazione nella persona di colui che annunzia, certificazione e annunzio sono nulli. Si attesta una cosa, ma non si è testimoni nel proprio corpo, spirito e anima. 
Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata la parola di questa salvezza. Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l’hanno riconosciuto e, condannandolo, hanno portato a compimento le voci dei Profeti che si leggono ogni sabato; pur non avendo trovato alcun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che egli fosse ucciso. Dopo aver adempiuto tutto quanto era stato scritto di lui, lo deposero dalla croce e lo misero nel sepolcro. Ma Dio lo ha risuscitato dai morti ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme, e questi ora sono testimoni di lui davanti al popolo. E noi vi annunciamo che la promessa fatta ai padri si è realizzata, perché Dio l’ha compiuta per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, io oggi ti ho generato.

Dio Padre, Parola, Profezia, Promessa Antica, Cristo Gesù, Missionario devono essere una sola verità, un solo compimento, una sola storia della salvezza. Mai vi potranno essere tre cose, separate e distinte: il Padre e la sua Parola, Cristo e la sua opera chiusa in se stesso, il Missionario che dice cose che appartengono al Padre senza Cristo, o a Cristo senza il Padre. Come il Padre compie tutto in Cristo, Cristo compie tutto nel suo Missionario. Per questo il Padre, Cristo e il Missionario sono una cosa sola. Una cosa sola devono rimanere per l’eternità. Quando il Missionario non è più piena realizzazione di Cristo nella sua vita, come Cristo è piena realizzazione del Padre, la sua parola è vuota, la sua testimonianza è nulla. Nessuno creerà salvezza se è testimone di un evento che rimane fuori di lui, che non si è compiuto in lui. Paolo è vero testimone. Lui è il trasformato da Cristo in sua perfetta immagine. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Gesù. 

Noi ci rivolgiamo ai pagani
23 APRILE (At 13,44-52)

Ai figli di Abramo la salvezza compiuta da Dio dovrà essere annunziata per giustizia. Cristo Gesù è loro frutto secondo la carne. È carne di Abramo, sua discendenza. Dio ad essi ha promesso una Nuova Alleanza. Ad essi ha giurato amore eterno. Essi però dovranno passare oggi e sempre per la via della fede in Cristo se vogliono essere salvati. San Paolo svilupperà questo tema della fede nella Lettera ai  Romani.
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,25-36). 

Il Vangelo di Luca testimonia che è volontà di Cristo che si inizi da Gerusalemme la missione evangelizzatrice. Nel Vangelo secondo Matteo e in quello secondo Marco, il popolo del Signore viene incluso nelle nazioni, è una delle nazioni. 
Nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni (Lc 24,47-48). Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato (Mc 16,15-16). 
Paolo è per missione apostolo delle Genti. Sempre però inizia dai Giudei. Vuole attestare loro tutta la benevolenza e misericordia di Dio verso di essi. Nessuno lo potrà accusare di non avere amore verso il suo popolo. Lui non è responsabile della loro perdizione. Si rivolge ai pagani dopo essere stato rifiutato da loro. 
Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo.

Dio ha stabilito nel suo disegno eterno di salvezza che ogni figlio di Adamo – e anche i figli di Abramo sono figli di Adamo – entri in possesso della vita eterna attraverso la fede in Cristo Gesù. Il diritto o la giustizia dei figli di Abramo pertanto è uno solo: che Cristo venga ad essi annunziato. Per cui nessuno li può escludere dalla salvezza. La salvezza però non è frutto della carne, ma della fede. La fede è solo in Cristo.  Non vi è altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della fede. 

Confermando i discepoli ed esortandoli
24 APRILE – V Domenica di Pasqua – (At 14,21b-27)

La Chiesa vive di due principi essenziali, fondamentali: il consolidamento di tutti i suoi figli nella purezza della fede, della speranza, della carità. Questa è la sua prima missione. Se essa fallisce, la Chiesa muore e non vi è più alcuna speranza di salvezza per nessuno. Una Chiesa che muore in se stessa, mai potrà essere generatrice di vita per gli altri. Il secondo principio esige la sua perenne giovinezza con l’aggiunta di nuovi figli e per questo urge la missione evangelizzatrice. Il Corpo di Cristo come un giardino sempre in espansione. Gesù vuole che ogni uomo diventi suo corpo, sua vita.
Tutte le Lettere di Paolo e ogni altro Scritto del Nuovo Testamento hanno come unica finalità il rinsaldamento nella fede di quanti già credono. Essi sono sempre esposti alle vane filosofie del momento e il rischio di perdere la fede è sempre attuale. Ricucire l’abito della fede a quanti lo portano lacerato, strappato, ridotto a brandelli è il primo obbligo degli Apostoli. A nulla serve aggiungere nuovi membri alla Chiesa, se il suo corpo è lebbroso, pieno di eresie, falsità, menzogne sul conto di Cristo Signore. Questa verità così la insegna San Paolo a Tito, suo collaboratore nel ministero apostolico. 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due (2Tm 3,1-9). Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.

La Chiesa ha sempre bisogno di conservare se stessa nella purezza della fede, della speranza, della carità di Cristo. In questa missione ad intra la Chiesa consuma quasi tutte le sue energie. Spesso le consuma vanamente, perché quanti devono farla crescere in Cristo sono essi stessi privi di Cristo Signore. La prima cura che la Chiesa è chiamata a prestare è proprio ai suoi curatori. Essa deve curare coloro che la curano. 
Ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede «perché – dicevano – dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto. Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli.

Un curatore che ogni giorno non attinge in Cristo pienezza di verità e amore, curerà la ferita del popolo del Signore alla leggera. Noi sappiamo che questa era l’accusa del Signore, per mezzo del profeta Geremia, ai curatori del suo popolo. Di certo con la falsità non si può curare chi è malato, sofferente nella verità. Né con la disobbedienza a Dio si possono curare tutte le ferite nell’amore, dal momento che l’amore è purissima obbedienza alla volontà di Dio. La pandemia di falsità è il frutto della cattiva cura. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guariteci e curateci dal male. 
Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri
25 APRILE (1Pt 5,5b-14)

L’umiltà che San Pietro chiede ai discepoli di Gesù si fonda su una visione altissima di fede. Si trasforma in carità perfetta. Realizza il cammino della speranza dell’uomo. Siamo fatti da Dio per Lui, non per noi. Si riveste di umiltà chi si riconosce “proprietà” del Signore, lasciandosi governare dalla sua volontà, che si manifesta nella sua Parola scritta, Antico e Nuovo Testamento, ma anche nella rivelazione di un comando che oggi lui potrebbe rivolgerci. La Lettera agli Ebrei fonda tutta la fede in Cristo sull’ascolto della voce del Padre che oggi parla a noi attraverso il Figlio suo. Ieri aveva parlato per mezzo dei profeti, oggi invece è il Figlio la sua voce. Lui dobbiamo ascoltare.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4).

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. 

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.  Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio (Eb 3,1-14). 

Il Signore parla attraverso i suoi ministri. È umiltà ascoltarli e camminare secondo i loro insegnamenti. Ma non sono solo i ministri coloro attraverso i quali il Signore parla, è anche il padre, la madre, colui che è posto sopra, chi governa, dirige, esercita un posto di responsabilità, in qualsiasi campo. È umile chi sa ascoltare. Chi non sa ascoltare è superbo. L’umile è un albero di vita. Il superbo è invece albero che produce solo morte. Ma anche di colui che cammina con noi il Signore può parlare. L’umile ascolta ed è benedetto dal Signore. Il superbo non ascolta e vive senza alcuna benedizione. 
Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. esistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen! Vi ho scritto brevemente per mezzo di Silvano, che io ritengo fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! Vi saluta la comunità che vive in Babilonia e anche Marco, figlio mio. Salutatevi l’un l’altro con un bacio d’amore fraterno. Pace a voi tutti che siete in Cristo!
Umile è colui che in ogni momento sa riconoscere la voce del suo Signore tra le mille voci umane e vi presta la più immediata e pronta obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera umiltà.

Essi lapidarono Paolo
26 APRILE (At 14,19-28)

In Asia, Paolo viene lapidato dai Giudei per la sua testimonianza resa a Cristo Gesù. Di questa lapidazione e di ogni altra sofferenza lui ci offre un’altissima visione di fede nella Seconda Lettera ai Corinzi. Altrove si dice lieto delle sofferenze che vive nel suo corpo. Per la sofferenza lui compie ciò che manca ai patimenti di Cristo, nel suo corpo che è la Chiesa. Anche a noi è chiesta una visione teologica alta della sofferenza. 
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione. Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi (2Cor 1,3-11). 

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,21-29). 
Missione evangelizzatrice e sofferenza sono una cosa sola, come una cosa sola sono Vangelo e Croce. La sofferenza, la croce è il prezzo da pagare per il riscatto delle anime. Sciupare la sofferenza è abbandonare le anime alla perdizione. 
Ma giunsero da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di Derbe. Dopo aver annunciato il Vangelo a quella città e aver fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede «perché – dicevano – dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto. Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli.

La sofferenza è la vera forza dell’evangelizzatore. Più lui si conforma nel suo corpo a Cristo Crocifisso e più potenza di redenzione viene da lui esercitata. È per la sofferenza che l’immagine di Gesù si imprime nel suo corpo e lo prepara a ricevere nell’ultimo giorno un corpo glorioso in tutto risplendente come quello di Gesù. La sofferenza è la ricchezza del cristiano. Per essa porta molte anime alla Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sosteneteci in ogni sofferenza. 
Dissentivano e discutevano animatamente
27 APRILE (At 15,1-6)

Le fede è vero “organismo” vivente. Le discussioni sono come un forte vento. Aiutano l’albero della fede a mettere radici più profonde nella verità di Cristo. Quella fede che non discute, che non sa dialogare, che non si approfondisce, è una fede morta. Paolo non vuole essere il diffusore di una fede morta, l’annunciatore di un Dio che non dona vita, di una Parola priva di ogni energia di rigenerazione e di vera salvezza. Lui ha dinanzi a sé sempre l’immagine di Cristo Crocifisso e Risorto, ed è Lui la sorgente della sua fede. O si parte da Cristo Gesù o la fede non ha senso, perché priva della sua verità. A che serve diffondere una fede senza verità? Essa mai salverà un solo uomo.
Tutti possono e debbono discutere. Occorrono però due fondamentali virtù. La virtù di ascoltare Dio che parla attraverso il fratello, la virtù del culto della verità. La verità non solo va gridata agli altri, ma anche cercata, desiderata, bramata. La verità va adorata come si adora Dio, perché Dio è la verità e nessun altro. Se nell’uomo che discute queste due virtù sono assenti, la discussione sempre finisce in rottura. Tutti gli scismi nella Chiesa sono avvenuti, avvengono perché nell’uomo vi è carenza di queste due virtù essenziali. Senza la virtù dell’ascolto, si è prigionieri del proprio cuore. Senza la virtù dell’adorazione della verità, mai ci si porrà dinanzi ad essa con vero spirito di fede. 
Oggi si parla molto di dialogo. Ma il dialogo non è uno scambio di idee, di pensieri, di immaginazioni, di fantasie. Il dialogo è vera arte profetica. La scienza del dialogo viene dallo Spirito Santo. È tristezza infinita definire dialogo religioso un incontro dal quale ognuno se ne torna a casa con le proprie idee, perché il cristiano cattolico ha omesso di proporre la sua verità, che non è verità del cristiano, ma verità di Dio, verità di Cristo, verità dello Spirito  Santo, verità dell’umanità intera. Finché il cristiano pensa che Cristo è solo per i cristiani mai lui potrà essere uomo del dialogo. Non discute la sua verità. La omette in segno di sudditanza verso gli altri pensieri religiosi, che sono solo pensieri e nient’altro. Il suo invece non è pensiero, perché Cristo non è pensiero e neanche la sua Croce è pensiero. Cristo è la via, la verità, la vita, la grazia, la rivelazione. Cristo è la salvezza di ogni uomo e ogni salvezza si compie per la fede in Lui. 
Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema.

Lo Spirito Santo, che fa bene ogni cosa, che parla attraverso ogni discepolo di Gesù, e anche dona la sua rivelazione a chi non è discepolo di Cristo, guidandolo vero Cristo, ha voluto che quando il dialogo verte sui principi basilari, fondamentali della fede, vi fossero per la sua soluzione degli arbitri inappellabili che sono gli Apostoli del Signore, con a capo Pietro, la roccia visibile sulla quale poggia con solida attualità tutta la fede, la carità, la speranza che sono in Gesù Signore. Gli Apostoli, con a capo Pietro, accolgono le discussioni, esaminano i principi sui quali esse di fondano, con lo Spirito Santo, guidati da Lui, decidono la via da seguire, che poi diviene via di tutta la Chiesa. Se nella Chiesa tutti possono parlare, anche tutti sono obbligati ad ascoltare, infine a tutti viene chiesta la perfetta obbedienza alla decisione degli Apostoli presa da loro nello Spirito Santo. La discussione è vita della fede. Non è vita la prepotenza di chi vuole imporre la sua visione. Non è vita la superbia che vuole oscurare il pensiero degli altri. Non è vita l’arroganza di chi accusa l’altro di essere retrogrado o progressista. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero dialogo. 

Ora dunque, perché tentate Dio?
28 APRILE (At 15,7-21)

Si tenta Dio ogni qualvolta si impegna la storia, la vita, il presente, il futuro, ogni azione dell’uomo, su una Parola di Dio, mai però proferita da Dio, o su una Parola detta per ieri, ma che oggi il Signore ha sostituito con una seconda che apre scenari immensi di nuova vita. È vera tentazione di Dio obbligare a costruire, edificare la vita cristiana sui canoni dell’Antica Alleanza, Mentre il Signore ne ha stabilito una Nuova ed Eterna. È tentare il Signore sempre quando si aggiunge e si toglie alla sua Parola, che per mezzo dello Spirito Santo, risuona sempre nuova e attuale in mezzo alla sua Chiesa.
Oggi il Signore si tenta in mille modi. Ogni volta che il desiderio, il pensiero, le velleità dell’uomo si sostituiscono alle vie indicate dal Signore, è vera tentazione. Anche nella predicazione si tenta il Signore, quando anziché far risuonare la sua parola, si danno ai fedeli i propri sogni, le proprie chimere, le proprie idee politiche o anche religiose e teologiche. Nulla dovrà mai sostituire la Parola del Signore. Neanche la più alta e sublime teologia. Anche ogni eccelsa ermeneutica della stessa Parola si deve arrendere dinanzi alla Parola. È la Parola che lo Spirito Santo feconda di sé. 

Quando il Signore è tentato, a causa dei missionari della sua Parola che si sono sostituiti ad essa, le anime si allontanano. Anche se vengono, si accostano solo per l’essenziale, per l’indispensabile. Per ogni altra cosa si discostano, perché non li riconoscono veri amministratori dei misteri di Dio, dispensatori dei suoi doni di grazia e di verità. Ogni missionario che si sostituisce a Dio, tenta il Signore. Ostacola il cammino della vera fede. Coopera alla diaspora dalla comunità. Crea una fede artificiale che non salva, non redime, non converte, mai avvicinerà a Gesù Signore. 
Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro.

Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre. Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».

Non è Pietro che dona la soluzione alla discussione. Pietro avverte tutti che non si deve tentare il Signore. La soluzione è data da un uomo saggio, sapiente, che sa discernere la vera fede, distinguendo fede e tempi necessari per la sua piantagione nei cuori. Giacomo ci insegna dal profondo della sua sapienza che la fede in Cristo vive in contesti storici particolari e di essi si deve tenere conto. Man mano che la fede cresce e l’uomo cresce in essa, le modalità storiche svaniscono, si evaporano. Nessuno più si ricorderà di esse. Tempo, fede, verità camminano insieme. Ma anche fede, verità, formazione nella verità per la purificazione della fede camminano insieme. Quanti vengono dal Giudaismo hanno bisogno del tempo per entrare nella pienezza della verità di Cristo. Paolo deve abbandonare il tutto e il subito e dare anche Lui spazio al tempo perché la vera fede porti frutto. Resta saldo il principio che tutto è da Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la saggia prudenza. 

È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati
29 APRILE (1Gv 1,5-2,2)

È questo il grande amore di Cristo Signore. Lui volontariamente si è offerto alla passione, facendosi olocausto per noi, per espiare tutti i peccati dell’umanità. Il peccato del mondo è stato espiato, tolto per questo suo grande amore. Questa verità è l’essenza stessa della Nuova Alleanza. Tanto grande è la sua carità per noi. 
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Cfr. Eb 9,11-28). 

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,18-21). 
Se la carità di Cristo ha cancellato tutti i peccati del mondo, vi potrà essere un peccato che non possa essere perdonato? Si risponde aggiungendo una seconda verità. Il perdono ottenuto da Cristo Gesù diviene nostro quando con umiltà, ci si prostra dinanzi a Lui e attraverso il ministro della Chiesa si chiede perdono nel pentimento, nella conversione, nella volontà e nell’impegno di non peccare più. Un solo peccato non è perdonabile: quello commesso contro lo Spirito Santo. Quando si giunge a questo stadio del non ritorno, mai ci si avvicinerà a Cristo Signore. Anzi, Cristo e la sua grazia vengono combattuti. Si vuole distruggere la stessa fede in Lui. 
Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.
Per ogni peccato il perdono è già stato ottenuto, è già nostro. Basta accostarsi al trono della grazia e della misericordia, con cuore contrito e umiliato, nella conversione, ma anche con volontà decisa e ferma di non voler più offendere il Signore nostro Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella fede in Gesù. 
Vieni in Macedonia e aiutaci!
30 APRILE (At 16,1-10)

Dal primo momento del suo incontro con Cristo sulla via di Damasco,  Paolo è stato sempre dalla volontà del suo Signore. Tutto ciò che lui ha fatto, è stato sempre per esplicito comando dello Spirito Santo. Le vie attraverso le quali lo Spirito si manifestava erano molteplici, ma tutte erano soprannaturali, divine. Nulla è stato in Paolo da Paolo.

C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono (At 13,1-3). Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio (At 18,9-11). Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia (At 19,21-22). 

Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio (At 20,17-24). La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,11). 

Paolo ha deciso di recarsi nella regione della Galazia. Tutte le vie sono precluse dallo Spirito del Signore. Dall’Asia deve passare in Macedonia. Lo Spirito Santo si serve di un Macedone, che in sogno lo invitava a passare da lui per essere salvato. Paolo vede in questo sogno una chiara manifestazione della volontà di Dio. Abbandona tutti i suoi progetti e passa in Macedonia. Evangelizzerà Tessalonica, Filippi, Atene, Corinto. Il Signore lo chiama e lui si lascia chiamare. Il Signore lo invia e lui si lascia inviare.
Paolo si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno. Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.

Paolo è il vero modello dell’Apostolo. Come Gesù era sempre dalla volontà del Padre a Lui comunicata nello Spirito Santo, così è Paolo. Lui è sempre dalla volontà di Dio a lui rivelata per mezzo dello Spirito. Paolo ci insegna così qual è la via perché la missione produca sempre buoni frutti: recarsi da chi il Padre ha stabilito di portare la sua salvezza. Perché il Padre manda in un luogo anziché in un altro, è mistero eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà di Dio. 

MAGGIO 2016
PRIMA DECADE DI MAGGIO

È parso bene allo Spirito Santo e a noi
1 MAGGIO – VI Domenica di Pasqua – (At 15,1-2.22-29)

Se è lo Spirito che muove, conduce, governa la Chiesa del Dio vivente, perché è detto: “È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi”? Perché vi è un doppio soggetto: “Apostoli e Spirito Santo”. La ragione o il motivo c’è ed è di alta verità teologica.  Gli Apostoli hanno ricevuto il mandato da Cristo Gesù di predicare il Vangelo ad ogni creatura, predicarlo però secondo la forma e le modalità del Vangelo. Mai essi lo dovranno predicare dal pensiero degli uomini e neanche partendo dall’Antico Testamento. Già dai tempi antichi, il Padre celeste aveva dichiarato finito l’Antico Patto. Lui stesso aveva stabilito di farne uno tutto nuovo e questa sua decisione è stata portata a compimento da Cristo Signore, il quale sancisce la Nuova alleanza nel suo sangue. Quelli però che vengono dal Giudaismo vorrebbero un Vangelo secondo la loro antica religione. Questo è impossibile a motivo della decisione di Dio.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» /Ger 31,31-34). 

Essendo gli Apostoli responsabili del Vangelo secondo la forma e la via del Vangelo è loro obbligo decidere, stabilire, discutere, discernere se una via è conforme al Vangelo secondo il Vangelo, oppure essa è via che non appartiene alla Chiesa. Noi, Apostoli del Signore, siamo obbligati a darvi il Vangelo secondo il Vangelo. Per questo motivo ci siamo riuniti, abbiamo discusso, abbiamo deciso. Ci siamo assunti tutta la nostra responsabilità. Abbiamo adempiuto il mandato che ci è stato affidato. Noi però Apostoli di Cristo Gesù, nulla possiamo decidere da noi stessi. Possiamo decidere per voi a condizione che lo Spirito Santo ispira, guida, conduce, suscita la nostra decisione. Se una nostra decisione non è fatta sua, essa a nulla serve. Ora noi vi garantiamo che la nostra decisione è anche decisione dello Spirito Santo. Se è anche sua, possiamo adottarla come decisione per tutta la Chiesa.  È Vangelo secondo il Vangelo. 
Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».

È lo Spirito del Signore che deve fare sua ogni decisione della Chiesa. Se lo Spirito non la fa sua, essa non è decisione per tutta la Chiesa, mai lo potrà divenire. Rimane una decisione privata e vale per coloro che l’hanno presa. Solo lo Spirito del Signore trasforma una decisione collegiale, anche di un Concilio Ecumenico, in una decisione ecclesiale. Se lo Spirito non fa sua una decisione, da lui mai sarà vivificata e muore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Vangelo dal Vangelo. 

Il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo
2 MAGGIO (At 16,11-15)

Quando il missionario di Cristo Gesù porta nel mondo la Parola e lo Spirito Santo, sempre lo Spirito Santo da lui portato entra nel cuore attraverso la Parola e il cuore da Lui viene toccato, trafitto, mosso perché aderisca alla Parola, si converta ad essa l’accolga come vera Parola di vita e di salvezza. L’Evangelista Luca ha un modello cui sempre si ispira in tutta la narrazione sia del Vangelo che degli Atti. Questo modello è la Vergine Maria che entra nella casa di Zaccaria e saluta Elisabetta. La sua voce è il veicolo dello Spirito Santo. Per essa entra nel cuore di Elisabetta e nel suo grembo. Maria anche conferma quanto lo Spirito ha operato magnificando il suo Signore. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,39-55). 
Il missionario di Cristo Gesù può essere ricolmo di tutta la scienza, la dottrina, la conoscenza tratta da tutti i libri di questo mondo, può anche conoscere la Scrittura a memoria, essere aggiornatissimo su tutte le più vitali questioni antropologiche, filosofiche, ascetiche, mistiche, morali, sociali, di qualsiasi altra natura. Se però nel suo cuore non vi è la pienezza dello Spirito Santo la sua voce rimane solo voce, mai diventerà il veicolo dello Spirito, perché lo Spirito non vive nel suo cuore, non è nella sua anima, non governa il suo corpo, non ispira i suoi pensieri. Questa verità ci rivela perché molta nostra predicazione è sterile e vana tutta la nostra formazione. Essa è solo parola umana, perché senza lo Spirito del Signore nulla si trasforma in Parola di Dio, di Cristo Gesù, ed è la Parola il solo veicolo dello Spirito di Dio. 
Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.

Paolo è pieno di Spirito Santo, cammina secondo la sua perenne mozione, si lascia da Lui afferrare, condurre, orientare. In più ogni giorno lui si lascia trasformare per essere ad immagine perfetta di Cristo Gesù. Più lui crescerà in sapienza e grazia, più sarà modellato su Gesù Signore, meno resistenza vi saranno in lui nell’ascolto e nella conduzione secondo lo Spirito. Tiàtira insiste perché Paolo si rechi a casa sua e Paolo vede in questa richiesta un comando dello Spirito. Se non avesse visto un’insistenza dello Spirito e una sua chiamata, mai sarebbe entrato in quella casa. La mozione dello Spirito del Signore non è per le grandi cose, le grandi questioni, i grandi problemi. Essa è per tutte le cose che riguardano la nostra vita. Nulla di ciò che è e che fa un apostolo di Cristo è estraneo allo Spirito Santo. Tutta la sua vita è via di salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Se lo mantenete come ve l’ho annunciato
3 MAGGIO (1Cor 15,1-8)

Il Vangelo non solo va dato secondo le regole e le modalità che scaturiscono dal Vangelo, ma va anche accolto secondo queste regole e modalità che vengono da esso. Regole e modalità sono la verità, la scienza, la sapienza, l’intelligenza, la comprensione, lo sviluppo e la crescita della Parola in noi e tutto proviene dallo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore è quel potente filtro che deve impedire che nel cuore entri un solo pensiero umano, in modo che il Vangelo possa sempre rimanere limpido, puro, schietto, così come è uscito dal cuore del Padre. Ma è anche filtro che ostruire il passaggio affinché dal cuore non purificato, non mondato, non sanato dalla grazia di Cristo Gesù, possa uscire un solo pensiero di falsità. Ne basta uno solo per inquinare tutta la verità di Cristo, di Dio Padre, dello Spirito, della Chiesa, dell’uomo. Gesù ci insegna che tutto viene dal cuore ed è ciò che esce dal cuore che inquina la verità.
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,14-33). 

Oggi Paolo spiega ai Corinzi che non avendo essi il potente filtro dello Spirito Santo, a causa della loro mancata purificazione del cuore, ancora troppo superbo e pieno di sé, un solo loro pensiero ha inquinato, devastandola, tutta la fede in Cristo Signore. Ma sempre quando non si possiede questo potente filtro che è lo Spirito del Signore, tutta la fede viene inquinata, resa vana, non da grandi falsità, ma anche dalle più piccole. Oggi non si è resa vana tutta la fede nella Chiesa, nella sua missione, nei suoi ministri, nelle sue stesse strutture divine, a motivo della carenza di questo filtro potente? Non nasce dal cuore impuro dell’uomo il pensiero che asserisce che tutti sono già salvi e che l’inferno è vuoto? Non si predica e non si lavora perché si creda nel Dio unico? Non è forse il nostro pensiero che sta distruggendo Cristo Gesù e la sua Croce? Senza lo Spirito del Signore, ognuno introduce nella fede quel lievito di malizia, perversità, errore, eresia, che inquina tutta la fede e la rende vana in ordine alla vera salvezza.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.
Paolo lo dice con chiarezza. Se noi lasciamo che la falsità si introduca nella fede, tutta la fede diviene vana, inutile. Se tutti siamo già in paradiso, a che serve predicare la misericordia? Sono già salvo per la vita eterna. A nulla valgono i comandamenti. La salvezza è già mia. Qual è l’utilità della Chiesa? Cristo è ininfluente quanto all’eternità beata. Essa è già in possesso di ogni uomo. Asserendo che l’inferno è vuoto e che non vi è alcun giusto giudizio di Dio, noi dichiariamo inutile il Vangelo. È un di più inutile. Anzi è una condanna all’inferno in questa vita. A che serve costruire un inferno sulla terra, quando si è abolito quello eterno? Se però l’inferno eterno esiste ed è veramente eterno, allora il Vangelo non costruisce inferni sulla terra. Dona la via perché mai si finisca in quel luogo di supplizio e di perdizione. Una sola falsità annienta tutta la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, elevateci di fede in fede.

Su questo ti sentiremo un’altra volta
4 MAGGIO (At 17,15,22-18,1)

Il discorso di Paolo all’Areòpago è strutturato in modo perfetto. Parla ai filosofi da vero filosofo, argomentando con principi tratti dalla fede che però non dispiacciono alla ragione. La fede non si fonda su principi, anche se primi e indimostrabili. Essa è accoglienza di una Parola di vita, di un evento di salvezza, che trova nell’annunzio e nella testimonianza la sua forza, ma solo nello Spirito Santo il suo convincimento. Senza la Parola della fede e senza lo Spirito Santo che rende credibile e accettabile al cuore la Parola, l’evento che viene testimoniato, mai vi potrà essere conversione.
Finché Paolo rimane nel campo della ragione, della filosofia ed anche della poesia o della stessa religione, i filosofi lo ascoltano. Quando salta nel campo dell’annunzio, della Parola, della testimonianza, quando rivela loro la risurrezione di Gesù, finisce l’ascolto. È il rifiuto. Su questi argomenti ti ascolteremo un’altra volta. Oggi i cristiani usano il metodo di Paolo. Se ne servono però solo a metà. Vogliono costituire la ragione principio di morale, di verità, di salvezza. Partire da tutte le scienze umane è anche cosa buona, giusta. L’uomo mai va messo da parte. Il cristiano parte, può partire dalla realtà creata, ad essa sempre però deve far seguire l’annunzio, la Parola, la testimonianza su Cristo Gesù. Il cristiano è sempre cristiano. È lavoratore cristiano. Scienziato cristiano. Filoso cristiano. Antropologo cristiano. Alla sua scienza sempre deve aggiungere la verità della sua fede. Uno scienziato cristiano può anche credere alla teoria dell’evoluzione. Deve però sempre aggiungere che l’uomo non è il frutto della sola evoluzione. Lui è stato fatto ad immagine e somiglianza di Dio. Deve anche poi aprirsi sia al mistero della disobbedienza, della redenzione, dell’incarnazione. Lui è scienziato cristiano.  La verità della fede è verità universale. È verità della storia. 
Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 

Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro. Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. 
Le vie per iniziare un dialogo sono infinite. Esse però devono essere solo uno strumento. Lo strumento è utile se annunzia Cristo e il suo mistero nel quale è racchiuso tutto il mistero di Dio, dello Spirito Santo, dell’uomo, del presente, del passato, del futuro dell’umanità e dell’universo. L’annunzio va fatto come veicolo per portare lo Spirito dall’annunziatore a colui che ascolta. Senza lo Spirito Santo, mai vi potrà essere comunione nella verità. È lo Spirito la verità di Dio e dell’uomo e se lo Spirito non la crea nei cuori, essi rimarranno zippati di pensieri, ma carenti di ogni verità. Se però il missionario è privo dello Spirito del Signore, anche lui è senza verità ed è per questo motivo che dona solo pensieri a quanti lo ascoltano. Ma nessun pensiero umano salverà. Salva solo la verità di Cristo data nello Spirito Santo. 
Il vostro sangue ricada sul vostro capo
5 MAGGIO (At 18,1-8)

Ogni profeta del Dio vivente – ed ogni Apostolo di Gesù Signore lo è, come lo sono tutti i ministri della Parola – è responsabile dinanzi a Dio di ogni anima che si perde per mancato annunzio della Parola del Signore. Se invece la Parola viene annunziata, l’anima si può anche perdere, ma al profeta Dio non imputa alcun peccato.
Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato (Ez 3,16-19). 

Gesù comanda ai suoi Apostoli di lasciare la casa o la città che non li accoglie. Ma di testimoniare che essi sono senza alcuna colpa. Testimonieranno la loro innocenza, scuotendo la polvere da sotto i loro piedi. Nessuna comunione e responsabilità.
In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 19,11-15). 

San Paolo attesta dinanzi a Dio e agli uomini affermando che lui non è responsabile del sangue di chi si perde. Mai si è sottratto ad un solo suo obbligo, neanche minimo. Tutto egli ha fatto, ha sacrificato se stesso nel dono della Parola della salvezza. 
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

Questo obbligo non è venuto meno. Se il ministro della Parola, chiunque esso sia, viene meno nell’annunzio, lui è responsabile di ogni anima che si perde per la sua omissione. Diviene ancora più responsabile se da vero profeta si trasforma in un falso profeta e dona una parola modificata, trasformata, travisata, falsa, menzognera. Di ogni anima che per la sua falsa profezia non giunge a salvezza, dovrà rendere contro a Dio oggi e nel giorno del giudizio. In verità molto male oggi è dovuto alla falsa profezia. 
Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare.

Ogni ministro sappia che il giorno del giudizio verrà e a Dio si dovrà rendere conto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù. 

Continua a parlare e non tacere
6 MAGGIO (At 18,9-18)

Paolo è Apostolo del Signore. Veramente lui può ogni giorno rivolgersi a Cristo Gesù con il Salmo: “Il Signore è il mio Pastore”. Gesù sempre vigila su di lui. Non lo lascia solo neanche per un istante. Paolo e Cristo Signore sono veramente una cosa sola.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). 

Perché Paolo mai si smarrisca, si perda d’animo, si lasci turbare da una qualche tentazione, anche in modo fugace, il Signore lo porta fino al terzo cielo. Gli fa vedere la sua casa eterna. Questa visione serve a rinsaldare il legame di croce, di martirio, di sofferenza che unisce Paolo al suo Redentore, Salvatore, Maestro e Guida.

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni (2Cor 12,1-7). 
Il conforto di Cristo è vera risurrezione spirituale. Il cuore si rinfranca. L’anima si libera da ogni stanchezza. La mente si rinvigorisce. La volontà diviene più tenace. Il corpo è come se acquisisse una nuova giovinezza. Il conforto di Cristo immerge in un bagno di vera risurrezione spirituale. Anche Cristo Gesù nel momento di maggior sofferenza e tentazione ebbe il conforto del Padre per mezzo di un Angelo. 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Rassicurata dalla Parola del Signore, Paolo non teme, persevera. Lui di Gesù si fida. 

Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio. Mentre Gallione era proconsole dell’Acaia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo. Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto.
La consolazione di Cristo e il conforto se non sempre sono udibili, sono sempre spirituali e invisibili. Eucaristia e preghiera sono il vero conforto di ogni missionario.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sostenete la nostra missione. 

Gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio
7 MAGGIO (At 18,23-28)

Responsabili e ministri della Parola sempre devono prestare molta attenzione ad esporre con maggiore accuratezza la via di Dio per la salvezza che è Gesù Signore, attraverso il suo Corpo che è la Chiesa, nella perenne comunione dello Spirito Santo. Esempio di impegno è l’Autore della Lettera agli Ebrei. La sua verità è semplicissima, della stessa semplicità di Dio: la fede di ieri deve aggiornarsi nella Parola, nella voce di oggi. Oggi voce di Dio è Cristo Gesù. Oggi è Cristo la via della salvezza di Dio. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,11-14). 

Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo faremo, se Dio lo permette. Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata! (Eb 6,1-8). 
Sempre il popolo di Dio va alla deriva – ed oggi vi è un vero naufragio nella fede -  quando si parla per frasi assolute, che sono tutte ereticali, anche se in sé sublimi, se una verità non viene correlata con le altre. Dire ad esempio che Dio non si stanca mai di perdonare, è la verità più grande del nostro Dio. La sua pazienza è infinita. Urge però aggiungere che nessun uomo deve abusare della sua misericordia ed anche che si deve fare molta attenzione a non cadere nel peccato contro lo Spirito Santo, altrimenti non vi è perdono né in terra e né in cielo, né nel tempo e né nell’eternità. 
Trascorso là un po’ di tempo, partì: percorreva di seguito la regione della Galazia e la Frìgia, confermando tutti i discepoli. Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo.

Ogni ministro e responsabile della Parola sempre deve aggiornare la fede dell’uomo che gli sta dinanzi. Sempre la deve purificare. Sempre aggiungere ad essa ciò che manca. Questo lavoro è ininterrotto. Richiede dottrina, scienza, sapienza, intelligenza di Spirito Santo. Soprattutto esige un amore grande tutto impegnato alla conoscenza di Cristo Gesù. Se il Gesù del ministro della Parola è non perfettamente vero, mai lui potrà farlo vero negli altri. Solo crescendo in Cristo si aiuta a crescere in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Cristo. 
Una nube lo sottrasse ai loro occhi
8 MAGGIO  – Ascensione del Signore – (At 1,1-11)

Con l’Ascensione di Gesù termina la sua missione nella visibilità della carne. Non termina la sua presenza nella Chiesa, nei suoi discepoli. Lui e i suoi discepoli sono un solo corpo, una sola vita, una sola missione. Dove è il corpo è anche il capo e dov’è il capo vi è anche il corpo. Secondo la più pura visione di fede, con Cristo assiso alla destra del Padre, tutto il suo corpo è assiso nel cielo, ma anche tutto il suo corpo cammina per le vie del mondo, nella storia. Cristo Gesù cammina per le vie del mondo, nella storia, con il suo corpo che è la Chiesa. La sua è però presenza invisibile. 
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria (Col 3,1-4). 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

Quella di Gesù non è presenza passiva, ma attiva, operatrice di salvezza. È presenza che conferma la verità della Parola dei suoi missionari con miracoli, segni, prodigi.

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,20). 

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

È Cristo, Capo e Pastore del suo corpo, che sempre governa la sua Chiesa e che sempre interviene anche visibilmente perché la Chiesa mai smarrisca la sua identità. È Lui che si manifesta e chiama missionari e profeti perché diano luce nuova al suo corpo. Da Saulo di Tarso ai nostri giorni quest’opera è ininterrotta. 
 Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo».

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

La Chiesa vive attendendo il ritorno di Gesù. Attende tutta impegnata a fare bello il corpo del suo Maestro e Signore, aggiungendo ogni giorno nuovi membri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo. 

Discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori
9 MAGGIO (At 19,1-8)

È ministero degli Apostoli e di ogni loro successore vigilare, porre ogni attenzione che il cammino della fede raggiunga la sua perfezione di grazia e di verità che sono in Cristo Gesù. Perché questa missione venga compiuta bene, senza imperfezione alcuna, è necessario che lo stesso Apostolo e ministro della Parola ogni giorno si trovi impegnato a crescere lui stesso nel mistero. San Paolo vede se stesso come un corridore che insegue Cristo. San Pietro vede se stesso come uno che sempre aggiunge virtù a virtù.  
Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,8-14). 

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. (2Pt 1,3-11).  

Se il ministro della Parola non cresce in Cristo, nella comunione di verità e di grazia dello Spirito Santo, mai potrà aiutare un solo uomo a crescere nella conoscenza di Gesù Signore. Chi è povero di Cristo, seminerà povertà attorno a sé. Chi invece è ricco di Cristo, spargerà nei solchi dei cuori tutta la ricchezza della sua conoscenza. La sua Parola sarà di persuasione, illuminazione, chiarificazione, argomentazione, perché chi crede cresca e chi non crede si apra alla fede. Sempre lui dialogherà, ma non per trovare la verità di Cristo, ma per dare tutta la sua scienza di Cristo a quanti non la possiedono, sempre però con la forza della Parola e mai con convincimenti esterni. 
Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini. Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio.

Il ministro della Parola ascolta ogni obiezione che l’altro gli rivolge e con la sua sapienza ispirata, dalla pienezza di Cristo che è nel suo cuore, illumina la mente di chi gli sta dinanzi, perché, se vuole, possa aprirsi al mistero di Cristo Signore. Cristo è l’Assoluto vero. È l’assoluto indiscutibile, non negoziabile, non vendibile. Lui è l’assoluto umano e divino. Il dialogo serve per rendere credibile l’Assoluto che è Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Cristo Gesù.

Io sono innocente del sangue di tutti
10 MAGGIO (At 20,17-27)

Il Signore ha messo sulle spalle dei suoi Apostoli la salvezza di ogni uomo, ogni nazione, ogni lingua, ogni popolo. Ognuno, pur essendo responsabile della salvezza del mondo, vive però il suo ministero in un tempo, in un luogo, in mezzo ad uomini particolari. Il principio che sempre dovrà animarlo è uno solo: chiunque è da lui incontrato deve vedere in lui Cristo, così come in Cristo si vedeva il Padre. Se l’apostolo non manifesta Cristo, non dice la Parola di Cristo, mostra un falso Cristo, dice una falsa Parola, è responsabile per tutti coloro che sono venuti a contatto con lui e si dannano per mancata omissione. Si manca nella missione per non raggiunta perfetta esemplarità con Cristo Signore e anche per ministero non svolto secondo i canoni divini necessari perché il dono della Parola sia sempre efficace e fruttuoso. Il profeta Ezechiele può aiutarci a comprendere tutta la nostra eterna responsabilità.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato (Ez 33,1-9). 

San Paolo è vero profeta del Dio vivente, vero suo messaggero, suo apostolo, suo ministro e amministratore dei misteri della sua grazia e verità. Se lui omette di manifestare Cristo, dire Cristo, insegnare Cristo, rivelare Cristo, donare Cristo, portare a Cristo, e per questa sua omissione uno si perde, di questo sangue lui è responsabile per l’eternità. Per omesso ministero l’altro si è dannato. Ha perso l’eternità beata. Quanto più sono responsabili coloro che predicano un falso Cristo e insegnano una falsa parola, attribuendola a Gesù Signore. Costoro sono responsabili di tutti i mali che la loro falsa predicazione e il loro falso Cristo annunziato genera in ogni cuore. 
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio.
Ogni ministro della Parola, ogni missionario di Gesù, deve porre ogni impegno a formarsi una coscienza retta in ordine alla sua responsabilità riguardo a tutte le anime che si perdono perché lui non ha raggiunto la piena maturità in Cristo ed anche per non aver dato la Parola di Cristo in pienezza di verità e di Spirito Santo. Il mondo sempre si perde quando il ministro della Parola si dimentica di essa e della sua missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

MAGGIO 2016
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge
11 MAGGIO (At 20,28-38)

Nessun apostolo del Signore potrà mai vegliare sul gregge a lui affidato, se omette di vegliare su se stesso. Più lui cresce nella vigilanza su se stesso e più potrà aiutare gli altri, perché veglino e camminino spediti sulla via di Dio verso la Patria eterna. Gesù, prima di essere crocifisso, si confessò dinanzi al Padre suo, manifestandogli tutta la sua attenzione, premura, cura da lui rivolta ai suoi discepoli. Ma noi sappiamo chi è Gesù. Mai Lui per un solo istante ha omesso di vigilare su se stesso. Sempre Lui era in dialogo con il Padre al fine di conoscere la Parola da vivere e da dire e le modalità secondo le quali viverla e dirla. Cristo Signore è il Vigilante senza alcuna interruzione. In questo momento di passione Lui però non potrà vigilare sui suoi discepoli. Chiede al padre che sia Lui a custodirli, vigilando perché non si smarriscano, fino al suo ritorno. 
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 1Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. 
Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,6-21). 
Anche in questo Gesù va imitato. Noi dobbiamo lasciare, abbandonare. Il Padre ci chiama per andare altrove. Lui però rimane, Cristo e lo Spirito Santo rimangono. A Loro si deve affidare il gregge, perché siano Essi a custodirlo nella verità, nell’amore, nella giustizia, nella pace. Nessun apostolo affiderà mai il gregge al Signore, se lui stesso non si è posto interamente nelle mani del Padre celeste, di Cristo e dello Spirito Santo, chiedendo a Loro una fedeltà anche a prova di martirio. Nessuno si illuda. Chi non custodisce se stesso nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, mai potrà custodire altri. È lui stesso fuori del gregge.
Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave.

Nulla è più necessario all’apostolo che custodire se stesso nella pienezza del Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci in Cristo Gesù.

È necessario che tu dia testimonianza anche a Roma
12 MAGGIO (At 22,30; 23,6-11)

In Paolo si compie con chiara evidenza la Parola che Gesù disse ai suoi discepoli, quando li invitò a non preoccuparsi delle parole da dire nei tribunali e nei processi. Avrebbe parlato per loro lo Spirito Santo e lo Spirito sa sempre cosa dire in difesa dei testimoni del Vangelo. Solo Lui sa come parlare ai cuori e di quali parole servirsi.
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi (Mt 10,16-20). Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire» (Lc 12,11-12). 

Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato» (At 6,8-14). 

Paolo oggi si salva dal sinedrio perché lo Spirito Santo gli suggerisce di mettere i sadducei e farisei gli uni contro gli altri. Senza questa sapienza dello Spirito del Signore, la sua condanna darebbe stata certa. Essi avevano intenzione di lapidare Paolo. Era facile trovare un’accusa. Essi erano la legge e la sua interpretazione. Ma il Signore ha un disegno ben preciso e Paolo dovrà realizzarlo in ogni suo più piccolo dettaglio. La sua ora non è ancora venuta e in modo soprannaturale lo salva, liberandolo dalle mani dei Giudei. Il Signore sa come custodire i suoi apostoli. 
Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a loro. Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma».

La missione di Paolo non deve finire in Gerusalemme e neanche in Palestina. Lui deve testimoniare Cristo Gesù anche a Roma. La cattura serve al Signore come via per mandare Paolo a Roma. Questo suo evento deve convincere ogni altro credente in Cristo Signore che le vie di Dio non sono mai le vie degli uomini. Le vie di Dio sono vie di sofferenza, croce, martirio incruento dello spirito, dell’anima e del corpo. Sono vie di un calvario che mai termina. Su queste vie si compie la vera testimonianza a Gesù Signore. Infatti nel carcere Paolo evangelizza tutti i grandi della terra che vengono a contatto con lui. Tutti sanno quanto grande, forte, potente sia la sua fede in Gesù. Lui è in carcere non perché malfattore, ma per la sua fede. Lui veramente ama Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede e di amore grandi. 

Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo
13 MAGGIO (At 25,13b-21)

Sappiamo tutti che il cuore della fede di Paolo è Cristo Crocifisso e Risorto. Su questa fede Paolo ha impegnato tutta la sua vita. Conosciamo anche la sua forza, energia, quasi veemenza con la quale lui difende Cristo Risorto, ponendolo come vero cuore della fede. Il Crocifisso senza il Risorto non serve alla fede, anzi la rende vana, inutile.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 

Anche Festo sa che il cuore della fede di Paolo è Cristo Risorto e ne parla al re Agrippa e a Berenice, dicendo loro che non vi sono accuse valide contro di lui. È in carcere solo a motivo della sua fede. Non può essere però rimesso in libertà, perché si è appellato a Cesare e questo è diritto di ogni cittadino di Roma e va osservato. Non dice che Paolo è stato costretto ad appellarsi a Cesare, dal momento che lui era quasi propenso a farlo giudicare dal tribunale dei Giudei. Sarebbe stata una vera consegna alla morte. I Giudei non attendevano altro e per questo essi lavoravano. 
Quando arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenice e vennero a salutare Festo. E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa. Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. Quelli che lo incolpavano gli si misero attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; avevano con lui alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo. Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare». 
Paolo non si appella a Cesare per sfuggire alla morte che gli avrebbe procurato il tribunale dei Giudei, ma perché il Signore gli aveva rivelato che anche a Roma era necessaria una sua testimonianza. La fede di Paolo in Cristo Crocifisso e Risorto è necessaria anche a quella città. Quella di Paolo è una fede forte, vera, autentica, sempre rinnovata e illuminata con la luce che su di lui scendeva dallo Spirito Santo. Una fede così pura avrebbe dato ai cristiani di Roma nuovo slancio, vigore, li avrebbe rafforzati nella speranza. Questa verità ci convince sempre di più che la fede di uno  serve alla fede degli altri. È la fede dei più forti la forza, la luce, la verità della fede dei più deboli. Noi pensiamo che la carità sia solo dell’amore. Essa è anche della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera, viva, forte. 

La sorte cadde su Mattia
14 MAGGIO (At 1,15-17.20-26)

Per accedere ai ministeri ordinati nella Chiesa vengono chiesti dei requisiti, necessari per poter vivere la missione che dallo Spirito Santo per le mani degli Apostoli viene posta sulle spalle di quanti vengono consacrati per quel particolare incarico. 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. (At 6,1-6).

Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio.

Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù (1Tm 3,1-13). 

I requisiti li chiede la Chiesa. Pietro ci insegna che la scelta deve essere lasciata a Dio. Ai suoi tempi Dio sceglieva tirando a sorte, dopo aver pregato. Ogni tempo avrà metodi e forme nuove. La verità che va sempre rispettata vuole che sia Dio a scegliere e non noi. Se scegliamo noi, non sceglie Dio. Se facciamo prevalere i nostri gusti, le nostre amicizie, le nostre conoscenze, i nostri progetti di Chiesa, certo non è Dio che sceglie. L’onestà vuole che nessuno mai debba dire: “Sei stato scelto dall’uomo, non da Dio”. 
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro. Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli.
Ieri il ministero si comprava e si vendeva materialmente. Sempre però si può comprare e vendere spiritualmente. Ogni persona responsabile nella scelta dei ministri di Cristo, specie dei successori degli Apostoli e del successore di Pietro, mai deve scendere a compromesso con qualcuno. Sempre deve lasciare che sia Dio a scegliere. La scelta di Dio deve essere evidente, perché nessuno possa pensare che sia un fatto umano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi servi del Signore. 
Si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro
15 MAGGIO – Domenica di Pentecoste –  (At 2,1-11)

Lo Spirito Santo è uno. Il corpo di Cristo è uno. Lo Spirito si divide in un numero di fiammelle tante quanti sono i membri dell’unico corpo. Spetta alle fiammelle riunificare lo Spirito, mettendosi in comunione le une con le altre. Se questa comunione non si crea, lo Spirito Santo non può operare e il corpo di Cristo non vive o vive male. Paolo annunzia questa verità sia nella Lettera Prima ai Corinzi che in quella agli Efesini. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  7A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo.  1Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo Cfr. Ef 4,1-13). 
La Chiesa deve unire tutte le fiammelle dei Vescovi, quelle dei presbiteri, quelle dei religiosi, dei consacrati laici, di tutti i fedeli laici. Deve creare comunione non solo in modo orizzontale: vescovi con vescovi, presbiteri con presbiteri, religiosi con religiosi, laici con laici, ma anche in modo sia ascendente, laici con presbiteri, presbiteri con vescovi, vescovi con il Papa, che discendente Papa con i vescovi, vescovi con i presbiteri, i presbiteri con i laici. Non si tratta però di comunione fittizia, ma reale. La luce dei laici è necessaria al presbitero, la luce del presbitero è necessaria al vescovo, la luce del vescovo è necessaria al Papa per entrare nella pienezza della luce dello Spirito Santo. Senza questo principio di fede, ognuno camminerà con la sua fiammella. Essa è però incapace di mostrare, rivelare tutta la potenza della luce dello Spirito.
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 

Solo nell’unità e nella comunione delle luci dello Spirito Santo, il corpo parla di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date unità alle nostre luci. 

Le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza
16 MAGGIO (Gc 3,13-18)

Gesù ammaestra i suoi discepoli, rivelando loro che è il frutto che rivela la natura dell’albero. Ogni albero produce secondo la sua natura. Se è cattivo non può dare frutti buoni, se è buono non può dare frutti cattivi. Le opere rivelano la natura dell’uomo. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

San Paolo distingue l’uomo “animale”, naturale, l’uomo secondo la carne e l’uomo spirituale, secondo lo Spirito Santo. Carne e Spirito Santo non producono gli stessi frutti. Ognuno, osservando i suoi frutti, sa anche qual è la sua natura. 
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

San Giacomo insegna ai cristiani che saggezza e intelligenza secondo Dio si manifestano nelle opere, mai nelle parole. Ogni opera del cristiano deve essere ispirata a mitezza e saggezza. Con la mitezza si sopporta ogni avversità, contrarietà, sofferenza, dolore, croce. Con la saggezza si vede ogni evento della vita come vera via da vivere però nella più pura obbedienza a Dio secondo la Parola di Gesù Signore. Il saggio vede tutto dalla volontà di Dio e tutto vive secondo la volontà di Dio. Chi produce frutti di mitezza, pace, misericordia, compassione, perdono, umiltà, arrendevolezza, sottomissione, obbedienza, di certo è albero buono, è un buon albero di Cristo Gesù, un vero tralcio della sua vite. Lo attestano le sue opere.
Se invece i frutti sono di gelosia amara e spirito di contesa, allora l’albero non è buono. Esso è cattivo. La gelosia non vede Dio nell’altro, negli altri. Neanche vede Dio nella propria persona. Essa oscura la mente, rende il cuore di pietra. Non vede che ogni dono di Dio è dato per l’utilità comune, per arricchire il corpo di Cristo, per renderlo idoneo a compiere il suo ministero di salvezza e di redenzione. Non riesce ad amare Dio negli altri, rendendo così non solo vana la propria vita, quanto la copre di gravi peccati, sia di odio e di malignità, sia di omissione nel fare il più grande bene possibile. 
Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia.

I frutti della vera sapienza, secondo l’insegnamento dell’apostolo Giacomo, sono purezza di cuore e di mente, pace e arrendevolezza, misericordia  e compassione. La vera sapienza è anche imparziale e sincera. Vede tutto dal cuore di Dio e dice ogni cosa dal cuore di Cristo Gesù. Il vero cristiano è l’albero che ogni giorno produce un solo frutto: Cristo Signore, da dare al mondo perché ognuno lo gusti e se ne innamori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fruttificare Cristo.  

Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio?
17 MAGGIO (Gc 4,1-10)

Giacomo, nello Spirito Santo, è vero interprete della Parola di Gesù. È un suo autorevole ermeneuta. Lui, pieno di sapienza e di saggezza, ricco di prudenza e di temperanza, parla dalla purezza del suo cuore, nel quale abita il Signore con la potenza della sua luce. Il pensiero di Cristo, che è pensiero di Dio, nello Spirito del Signore, sui beni di questo mondo lo conosciamo. Essi sono un mezzo attraverso il quale si manifesta la verità del cuore nuovo. Se il cuore di Cristo vive in noi, noi facciamo dei beni della terra solo uno strumento per amare. Se invece il cuore di Cristo non è in noi, di essi facciamo solo un accumulo inutile, nel quale anneghiamo noi stessi. I beni rivelano la verità o la falsità del nostro cuore.  
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,19-24). 

Quando il nostro cuore non è il cuore di Cristo, allora esso è la fonte, la sorgente di ogni male. Non vi è male che non venga da esso. È il cuore cattivo che dona valore a ciò che valore non ha in sé. Mentre il cuore di Cristo dona ogni valore ai beni della terra, trasformandoli attraverso l’elemosina in eternità beata. Questa scienza la possiedono solo coloro che sono pieni di Spirito Santo. Ma nessuno è pieno di Spirito del Signore se il cuore di Gesù non vive in lui. Cuore di Cristo e Spirito Santo sono una cosa sola, inseparabili in eterno. Senza il cuore di Cristo sempre si è senza lo Spirito.  
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,14-23). 

È il cuore dell’uomo il creatore di ogni ingiustizia e disordine spirituale, ecclesiale. Morale, sociale. Se non si cambia il cuore, la passione sempre divorerà l’uomo. 
Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia. Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.

È il cuore la grande miseria dell’uomo. Ma il cuore solo lo Spirito Santo lo potrà cambiare. È allo Spirito che sempre si deve chiedere che ci doni il cuore di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di Gesù Signore. 

 Come vapore che appare per un istante e poi scompare
18 MAGGIO (Gc 4,13-17)

Giacomo chiede ad ogni discepolo di Gesù che inizi a vedere la sua vita così come essa realmente è nel suo valore temporale: un attimo, un niente, un soffio. Essa è un respiro che può finire in qualsiasi momento, senza alcun preavviso. Se la vita è così breve, perché allora non viverla donando ad essa un respiro di eternità, facendo ogni cosa in vista della conquista della più grande gloria nel cielo? Perché affogarla nelle misere cose del tempo, che poi la immergeranno nella perdizione eterna. Pensata come via per l’eternità, dolore, sofferenza, privazione, croce, di qualsiasi natura, diviene la più grande ricchezza. Con gli attimi del tempo generiamo gli attimi eterni. Con una visione soprannaturale, tutta la nostra breve esistenza terrena, diviene via per crescere nella fede, nella speranza, nella carità, nella mitezza e nella consegna a Dio. Questo modo di vivere la vita i giusti di Israele lo intravedevano. Mancava loro ancora Cristo Crocifisso dinanzi ai loro occhi. È Cristo Crocifisso infatti la perfezione di tutto. 
Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi! Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. 
Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine. Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere. Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore». Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza (Sal 102 (101) 1-29). 

Chi vive all’ombra di un solo attimo, mai potrà impegnare il suo futuro. Signore del futuro è solo Dio.  A lui si deve chiedere che aggiunga altri attimi alla nostra vita, ma solo con un unico fine: per portare a compimento la missione che Lui ci ha affidato e cioè la santificazione della nostra anima. Santificando la nostra amina, si compie anche l’altra missione: quella di portare ogni anima a Cristo, come a suo soprannaturale principio e fondamento di vera vita. Giacomo ci vuole cristiani di profonda visione di fede. La perfetta fede si trasformerà in carità perfetta e questa a sua volta in vera speranza. Senza la fede, tutto diviene vano, anche la misericordia e la carità.
E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato.

La fede obbliga a impostare su di essa tutta la nostra vita. Ma la fede va mostrata prima che annunciata. A nulla serve annunciare la fede se essa poi non viene confortata dalla visione di persone che vivono di essa e per essa. Tutto è dalla fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede perfetta, pura. 

Vi siete ingrassati per il giorno della strage
19 MAGGIO (Gc 5,1-6)

Non vi è pagina più alta in tutta la Scrittura per illuminare il severo monito di San Giacomo ai ricchi di questo mondo, della parabola del ricco cattivo. Quest’uomo ha lavorato per il giorno della strage. Ha ammassato tanto di quel materiale da essere trasformato da Dio in fuoco eterno, da essere da esso consumato per l’eternità. Ma forse vi è qualcuno che crede nella verità di questa parabola? Alcuni non l’hanno svuotata del suo significato, asserendo che la misericordia di Dio non è compatibile con un danno eterno per l’uomo. Non sono molti coloro che dicono che se vi è pena dopo morte, essa è solo temporale, provvisoria? Gesù però dice cose differenti. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 

San Paolo, conoscendo dove conduce la ricchezza, chiede a Timoteo che insegni ai ricchi a farsi con i loro beni un capitale nei cieli. Altrimenti la loro ricchezza si trasformerà in fuoco eterno. Non vi sono alternative: o con la ricchezza accendiamo il fuoco dell’eterno amore di Dio nel nostro e nel cuore dei poveri e dei miseri, o accendiamo quello della perdizione eterna per noi. Ognuno scelga ciò che desidera. Dio ha posto l’eternità nelle nostre mani. Possiamo con esse afferrare il paradiso, oppure scivolare verso l’inferno. Il Vangelo va accolto nella fede. La fede è da accordare solo alla Parola di Gesù. Nessuna parola di uomo è degna di fede. 
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19). 

La stoltezza più grande è affermare che siamo persone di fede senza però vivere di Vangelo, per il Vangelo, nel Vangelo. Fede e vita evangelica sono la stessa cosa. La fede vuole che la nostra vita sia solo consumata per amare Dio e i fratelli. 
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.

Dio e i fratelli si amano non solo con le nostre cose, ma con il dono dell’intera nostra vita. Cristo Gesù ci amò versando il suo sangue per noi, facendosi olocausto di amore sulla croce. Chi ama non accaparra i beni e soprattutto mai spoglierà gli altri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di vero amore.

Per non incorrere nella condanna
20 MAGGIO (Gc 5,9-12)

Che siamo di Cristo Gesù, non lo attesta la professione del nostro amore per il Padre celeste. Lo rivela invece la relazione che viviamo con il nostro prossimo. San Paolo dona sempre il comportamento morale come genuino frutto della vera fede. Se la fede è carente, assente, parziale, incompleta, lacunosa, altrettanto carente, assente, parziale, incompleta, lacunosa sarà la vita morale che il discepolo di Gesù conduce.
Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,5-17). 

Per Giacomo lamentarsi dei fratelli è non conoscere Cristo Gesù. Se Lui non si lamentò sulla croce di nessuno dei suoi carnefici, accusatori, tentatori, di quanti lo insultavano e lo deridevano, se Lui visse la croce con sublime pazienza, mitezza, carità, amore, facendo di essa lo strumento della nostra redenzione, possiamo noi sciupare questi momenti di purissima grazia che il Signore giorno per giorno prepara non solo per la nostra santificazione, ma anche per la redenzione dei nostri fratelli?

È da stolti, insipienti, sciupare, perdere la grazia che Dio concede per noi e per il mondo intero. Se Cristo Signore avesse sciupato la sua croce con un solo pensiero di lamento o un desiderio di vendetta rivolto al Padre contro gli uomini, noi saremmo stati privati di ogni salvezza. Cristiano è colui che sa trasformare la sofferenza in grazia di redenzione, salvezza, santificazione per sé e per il mondo intero. Ogni giorno il Signore ricolma i nostri minuti di una grazia così potente e noi puntualmente la vanifichiamo perché giudichiamo, condanniamo, ci lamentiamo, chiediamo vendetta, vogliamo giustizia, abbiamo sempre da ridire contro tutto e contro tutti. Manchiamo di mitezza, siamo privi di ogni umiltà, la carenza nella fede è grande. 
Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore. Ecco, noi chiamiamo beati quelli che sono stati pazienti. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione. Soprattutto, fratelli miei, non giurate né per il cielo, né per la terra e non fate alcun altro giuramento. Ma il vostro «sì» sia sì, e il vostro «no» no, per non incorrere nella condanna.

Urge convincersi. Chi crede nel Crocifisso, chi lo adora, chi lo contempla secondo verità, non può vivere diversamente di come Lui è vissuto. Il cristiano è il corpo di Cristo, è corpo di Cristo Crocifisso già in Lui, ognuno deve ora completare la propria personale crocifissione attraverso la quotidiana sofferenza. Quando ci ribelliamo contro la sofferenza, lamentandoci dei fratelli, noi rinneghiamo la nostra fede, ci separiamo dal Crocifisso, ci distacchiamo dal suo corpo, dalla sua croce. Siamo due vite e non più una vita sola. Ogni distacco da Cristo Crocifisso è una morte inferta alla nostra fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola croce con Cristo. 
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Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto
21 MAGGIO (Gc 5,13-20)

La preghiera al Signore va fatta dal di dentro dell’Alleanza, mai dal di fuori. Chi è fuori dell’alleanza prima deve chiedere la grazia della conversione, rientrare nella Legge del Signore, dall’obbedienza alla Legge potrà chiedere qualsiasi cosa. In tal senso povero, giusto, fedele, obbediente sono la stessa cosa. La verità della preghiera si fonda su un secondo principio che è giusto che venga sempre ricordato. Chi vuole ottenere ogni misericordia dal Signore, deve essere a sua volta misericordioso. Lui ascolterà il misero che bussa al suo cuore e il Signore ascolterà lui quando busserà al suo trono di grazia. Se questi due principi vengono disattesi, la preghiera è vana. Dio non l’ascolta. Questi due principi sono già annunziati dalla Sapienza di Israele. 
Figlio, hai peccato? Non farlo più e chiedi perdono per le tue colpe passate. Come davanti a un serpente, fuggi il peccato: se ti avvicini, ti morderà. Denti di leone sono i suoi denti, capaci di distruggere vite umane. Ogni trasgressione è spada a doppio taglio, non c’è guarigione alle sue ferite. Spavento e violenza disperdono la ricchezza, così la casa del superbo sarà devastata. La preghiera del povero sale agli orecchi di Dio e il giudizio di lui sarà a suo favore (Sir 21,1-5).

Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità (Sir 35,14-26). 

San Giacomo dice che è molto potente la preghiera fervorosa del giusto. Quando il giusto prega per amore – ed è giusto chi osserva la Legge del Signore anche in ordine alla misericordia, alla carità, all’elemosina, al soccorso dei miseri e dei derelitti – sempre la sua preghiera sarà ascoltata. Il Signore sempre esaudirà le sue richieste. Lui è misericordioso con i figli di Dio. Dio sarà misericordioso con lui. Ma se lui è spietato di cuore e di sentimenti non si accosti al Signore, mai sarà esaudito, ascoltato. 
E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati.

Opera grande di misericordia e di pietà per l’apostolo Giacomo è condurre chi ha smarrito la via della verità, cioè della fede in Cristo Signore, nel Vangelo, nella fede. La ricompensa del Signore è grande. Chi fa questo salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati. Dare la vita eterna, riportare a Cristo, al Vangelo, alla Chiesa, quanti prima erano di Cristo, del Vangelo, della Chiesa, è opera altissima di misericordia. Chi fa questo è benedetto dal Signore con il dono della vita eterna. Inoltre, poiché il Signore gli perdona tutti i peccati, dalla sua giustizia potrà pregare e chiedere ogni cosa per se stesso e per gli altri. Nulla vale agli occhi del Signore quanto il riportare a Cristo ogni pecora smarrita che ha abbandonato il suo Pastore eterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti e misericordiosi. 

Giocavo davanti a lui in ogni istante
22 MAGGIO – Santissima Trinità –  (Pr 8,22-31)

La profezia si interpreta con la profezia. Quanto prima si vedeva come in uno specchio, quasi in modo confuso è necessario che venga letto con la luce piena. Qual è questa luce piena che permette che tutto l’Antico e il Nuovo Testamento sia letto, interpretato, compreso nella sua verità eterna, divina, umana, trascendente, storica, che abbraccia il passato, il presente e anche il futuro? Questa luce piena e purissima è il Prologo del Vangelo secondo Giovanni. Questa sua profezia è luce di ogni profezia, ogni profeta, ogni Salmo, ogni prescrizione antica, ogni libro della Scrittura. Senza di essa, tutta la Parola del Signore sarebbe esposta ad ogni interpretazione ma senza alcuna verità.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
La profezia di Giovanni ci rivela che la Sapienza di Dio, il suo Verbo eterno, è dall’inizio, ma per generazione. La Sapienza non fu fatta, ma generata. Il Signore, che ha fatto tutto ciò che esiste, per mezzo della sua Sapienza, ha ricolmato ogni cosa creata di Sapienza, e in tal senso può essere detta creata. Il Verbo come Persona Divina Eterna è fuori della creazione, prima di essa. Crea in ogni sua opera un raggio della sua sapienza. Tutto è stato fatto per mezzo della Sapienza generata, tutto è stato ricolmato di sapienza creata. Tutto esiste intessuto di sapienza. Non vi è un solo atomo di materia, non vi è una sola molecola dell’uomo, non vi è un riflesso di luce angelica che non porti impresso dentro di sé la sapienza che dona finalità vera ad ogni cosa. Tutte le cose create sono messe insieme le une alle altre dalla sapienza, ma anche sono le une per le altre per la sapienza. Senza sapienza, sono le une contro le altre. 
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Se l’uomo esce dalla sapienza, poiché è lui al vertice della creazione visibile, usando senza sapienza se stesso, usa senza sapienza tutta la creazione e da datrice di vita diviene operatrice di morte. L’uomo ha perso la sapienza. Può ritrovarla solo ritornando in Cristo, nella Sapienza Eterna. Per la sua sapienza è stato fatto, della sua sapienza era stato colmato, nella Sapienza ora incarnata dovrà sempre attingerla. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Cristo Signore. 

Mentre raggiungete la mèta della vostra fede
23 MAGGIO (1Pt 1,3-9)

Quello del cristiano è in viaggio, che nella potente luce della fede, operando la verità nella carità e la carità nella verità, va dalla terra al Cielo. La fede ha una meta da raggiungere ed essa è la beatitudine eterna nel Paradiso. Se si perde di vista la meta, la fede a nulla serve. È come un albero che non produce alcun frutto. O la fede produce vita eterna o essa è sterile. Se è sterile, credere o non credere rimane senza significato per noi. Tutte le mete umane, senza la meta divina, non solo sono inutili, si trasformano in mete peccaminose, perché in esse l’uomo consuma stoltamente e spesso anche con grande ingiustizia tutta la sua vita. La Parola di Gesù è chiara.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,21-28). 

Pietro non vuole che il discepolo di Gesù si distragga, si lasci attrarre dalle cose di questo mondo, oppure si scoraggi a causa delle persecuzioni subite per il Vangelo. La sofferenza è il vero crogiolo della fede e la prova che il nostro amore per Gesù è la nostra stessa vita. Se per Cristo Signore il suo amore è stato sino alla fine ed è per esso che noi siamo stati salvati, redenti, giustificati, ricondotti a Dio, possiamo essere noi da meno nell’amore? Può una persecuzione farci retrocedere dalla nostra fede in Lui? Possiamo noi abbandonare il cammino intrapreso? Sarebbe per noi la morte eterna. Allora a che giova dare alla vita fini dannosi per l’eternità, quando è sufficiente pensare alla meta della nostra speranza per essere forti nell’amore e perseveranti fino alla morte in esso? Solo chi si lascia conquistare dalla stoltezza potrà abbandonare la fede. Se questo avviene, è segno che siamo caduti dall’amore per Cristo Signore.
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

Tutto è dall’amore per Gesù Signore allo stesso modo che in Gesù tutto è stato dal suo amore per il Padre. Come l’amore in Cristo non è sentimento, ma purissima obbedienza al Padre, così anche nel cristiano l’amore dovrà essere purissima obbedienza a Cristo Signore. Ama chi obbedisce, chi ascolta. Chi non ascolta non ama. Vivere una carità senza obbedienza è vivere di carità malata, viziata, perché è una carità con la quale non si raggiunge il fine posto da Gesù in essa. Oggi infatti tutto è detto “Amore”, anche la trasgressione dei Comandamenti, persino le nefandezze e ogni immoralità. Tutte queste cose sono mete di peccato che escludono dal Regno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guidateci verso il Regno eterno. 

Hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo
24 MAGGIO (1Pt 1,10-16)

Oggi si parla tanto di evangelizzazione, formazione, catechesi, aggiornamento. Si vuole di ogni forma e modalità per l’annunzio della Parola una ristrutturazione globale, plenaria. Si dice che le forme antiche non reggono, sono necessarie le nuove. Allora si chiama psicologi, psichiatri, sociologi, professori di catechesi, pastorale, teologi, moralisti, filosofi, opinionisti, ogni esperto nella comunicazione di massa per trovare la via migliore da adottare. Si pensa che in un cuore si possa penetrare come vi si penetra con la pubblicità o altri strumenti usati dall’uomo per imporre la sua merce,
Se il dono della Parola e ogni altra modalità per annunziare, insegnare, approfondire il Vangelo, la sana dottrina fosse opera della carne per la carne, tutte queste modalità inventate dagli uomini potrebbero anche andare bene, ricordandosi però che per il mondo la novità di ieri è già vecchia oggi e che le forme di questa mattina non vanno più per questa sera. Anche per le forme della carne verso la carne vi sarebbe urgenza di un continuo cambiamento, di una ininterrotta rimodulazione di quanto precedentemente stabilito, deciso, ordinato. Tutto invece cambia in ordine alla Parola.
La Parola è di Dio e solo Dio la può dire secondo verità e modalità che servono per convincere un cuore. Dio parla con il diluvio universale al tempo di Noè, con la dispersione dei popoli al tempo della Torre di Babele, con la distruzione delle città di Sodoma e Gomorra al tempo di Abramo, con dieci piaghe e con l’apertura del Mar Rosso al tempo del Faraone, con il pane che discendeva dal cielo e l’acqua che sgorgava dalla rupe al tempo del deserto, con la distruzione del suo tempio al tempo del profeta Geremia. Parla in mille altri modi. Con Cristo ha parlato con la sua Croce. Il Libro di Giobbe ci rivela che il Signore parla molte volte, in diversi modi, solo però che l’uomo non vi pone alcuna attenzione. È come se Dio non parlasse.
Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte. Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza (Gb 33,14-25). 

San Pietro ci rivela la sola modalità eterna, che è sempre nuova, sempre di oggi, sempre di domani, mai passa e mai tramonta, è valida per ogni uomo, ogni ministro della Parola, ogni maestro e dottore. Il Vangelo si porta mediante lo Spirito Santo. 
Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.

Lo Spirito Santo è di Cristo Gesù e sgorga sempre e solo dal suo cuore. Chi vuole portare il Vangelo deve vivere con il cuore di Cristo. È la sola regola divina. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

Agnello senza difetti e senza macchia
25 MAGGIO (1Pt 1,18-25)

Dicendo San Pietro che noi siamo stati liberati dalla nostra vuota condotta, ereditata dai padri, con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia, ci annunzia che Gesù è la vera “pecora muta” di cui parla il profeta Isaia. Gesù è anche l’Agnello della Pasqua che dona salvezza con il suo sangue reale e la sua carne reale. Infatti la carne di Cristo vero Agnello si mangia come pane del viaggio che deve portarci dalla terra al Paradiso e il sangue di bene perché scorra in noi la sua stessa vita. Un solo sangue, una sola vita. Una sola carne, un solo viaggio verso la vita eterna. Non solo siamo liberati, da Lui siamo anche nutriti e dissetati. 
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto (Es 12,5-13). 
Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte (Is 53,3-8). 

Se non entriamo nella verità di Cristo, se Lui non diviene la nostra verità, la nostra vita, il nostro presente e il nostro futuro eterno, che è in Lui, per Lui, con Lui, perché è Lui il nostro Paradiso, le cose effimere della terra conquistano cuore e mente e ci conducono alla rovina eterna. Più nel cuore si mette Cristo e meno le cose del mondo vi entrano. Lo trovano già occupato. Meno si mette Cristo e più vi entrano le cose della terra fino a soffocarlo, facendolo ridivenire cuore di pietra, incapace di qualsiasi aspirazione verso la vita eterna. O Cristo o il mondo, o Lui o le cose. 
Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato.

Il discepolo di Gesù si purifica da ogni scoria di peccato e di imperfezione, se ogni giorno si lascia abitare, ricolmare, riempire di Cristo Signore. Solo il suo sangue ci purifica e ci lava. Solo la sua carne ci trasforma in un solo spirito con Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, lavateci con il sangue di Cristo. 

Un tempo voi eravate non-popolo
26 MAGGIO (1Pt 2,2-5.9-12)

Con l’accoglienza della Parola e il Battesimo quanti non erano popolo di Dio, lo sono divenuti. Si compie per essi la profezia di Osea. Uscendo dalla Parola si diviene non popolo. Entrando in essa e vivendo di essa e per essa, si diviene popolo del Signore. 
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”.  Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”.  E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Cfr. Os 2,1-25). 
San Paolo ci rivela che il popolo di Dio è il corpo di Cristo, chiamato a vivere da vero corpo di Cristo. Essendo corpo di Cristo, il cristiano ha una sola vocazione: conoscere sempre più Cristo per divenire una sola verità e un solo amore in Lui. 
Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 3,1-21). 
San Pietro insegna ai cristiani due verità essenziali: si è cambiata essenza. Da non popolo si è divenuti popolo del Signore. Si è cambiata modalità di vivere: da popolo immerso nel mondo e nelle sue vanità di peccato e di immoralità, a popolo pellegrino, forestiero, libero dal mondo e dal peccato, in cammino verso la Patria eterna. 
Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore.4Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. 

Se una sola di queste due verità viene dimenticata, non si è più veri discepoli di Gesù. Viviamo da mondo, da non popolo di Dio, immersi nel mondo e nelle sue vanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero popolo di Dio. 

Soprattutto conservate tra voi una carità fervente
27 MAGGIO (1Pt 4,7-13)

Un popolo in cammino, perché forestiero e pellegrino, in cerca della Patria eterna, che Dio ha preparato per esso, può conservarsi unito, solo se animato da una fervente carità, un amore disposto a dare la vita per l’altro che assieme a lui compie il pellegrinaggio verso il cielo.  La carità è per il popolo di Dio come l’anima per il corpo. Un corpo senz’anima si riduce in polvere. Perde la sua verità e natura di corpo. Il popolo di Dio nel quale non regna la carità, è condannato a dissolversi, perdersi, smarrirsi, ritornare ad essere polvere di questo mondo dal quale esso era stato tratto, per essere innestato in Cristo e divenire corpo del suo corpo e vita della sua vita.
San Paolo ha visto i Corinti in dissolvimento spirituale e anche fisico a motivo della vanagloria, dell’invidia, della superbia, dell’egoismo che regnava nelle loro comunità. Il peccato più grande di questo egoismo era la non conoscenza della verità dell’Eucaristia. Da sacramento di unione e di comunione, se ne era fatta un banchetto nel quale si coltivava l’egoismo, la solitudine, il disprezzo del povero e del misero. Si comprende che un simile modo di vivere il sacramento della suprema carità è deleterio per tutto il corpo. Era come assistere al compimento della parabola del ricco cattivo e del povero Lazzaro. Il ricco abbondava in tutto. Il povero abbondava nella sua miseria. Quando questo accade è il segno che la comunità è in disfacimento. 
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). 

La carità è il solo rimedio contro il dissolvimento, la polverizzazione, lo sfaldamento, la riduzione in macerie del popolo del Signore. Essa è anche forza divina nelle persecuzioni, nelle sofferenze, nelle solitudini, in ogni calo di vita. Dove la vita è nella tribolazione, la carità è vero ossigeno, vero unguento, vero balsamo che cura, sostiene, vivifica, crea speranza, infonde energie nuove. Nulla è più vitale per il corpo di Cristo della carità. Cristo Gesù ha saputo amare ed il suo amore è ossigeno di vita per l’intera umanità. Il cristiano che in Cristo diviene amore di Cristo per i suoi fratelli, dona vita ad un’intera comunità, a tutto il popolo di Dio, al mondo. 
La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. 

Il corpo di Cristo, lungo tutto il corso dei secoli, per tutto il tempo del suo pellegrinaggio, sarà sempre afflitto dalla sofferenza. Il Signore gli ha dato un divino antidoto per vincere ogni morte sia spirituale che fisica: la carità fervente degli uni verso gli altri. Non vi è sofferenza che non possa essere vissuta nella carità. Essa è la medicina celeste data agli uomini dal Padre attraverso il cuore di Cristo e nel cuore di Cristo sempre da attingere da parte del cristiano. L’amore di Cristo lo può attingere solo chi diviene con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola obbedienza, una sola croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta carità in Cristo. 

Attendendo la misericordia del Signore nostro 
28 MAGGIO (Gd 17,20b-25)

L’Apostolo Giuda ha un fortissimo desiderio nel cuore che diviene in lui grande preoccupazione. Lui teme che i discepoli di Gesù possano essere nuovamente ricondotti nella loro antica schiavitù e per questo li esorta a combattere per la fede. Il mondo nel quale essi vivono non è per nulla per la vera fede. Essi sono circondati da idolatri, immorali, impuri, gente che non conosce Dio. Nella terra dell’impurità essi dovranno conservarsi e crescere nella più grande purezza e santità di vita. Come se questo non bastasse, anche nel campo della fede si è infiltrata la non fede, per tentarli, sedurli, farli cadere. Satana si veste da discepolo di Gesù in mezzo a loro. 
Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra comune salvezza, sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai santi una volta per sempre. Si sono infiltrati infatti in mezzo a voi alcuni individui, per i quali già da tempo sta scritta questa condanna, perché empi, che stravolgono la grazia del nostro Dio in dissolutezze e rinnegano il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo. A voi, che conoscete tutte queste cose, voglio ricordare che il Signore, dopo aver liberato il popolo dalla terra d’Egitto, fece poi morire quelli che non vollero credere e tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del grande giorno, gli angeli che non conservarono il loro grado ma abbandonarono la propria dimora. Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che alla stessa maniera si abbandonarono all’immoralità e seguirono vizi contro natura, stanno subendo esemplarmente le pene di un fuoco eterno. Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. Quando l’arcangelo Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi. Guai a loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di Core. Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, perché mangiano con voi senza ritegno, pensando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole senza pioggia, portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, morti due volte, sradicati; sono onde selvagge del mare, che schiumano la loro sporcizia; sono astri erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle tenebre eterne (Gd 3-13). 
Quando il diavolo si veste da fedele in Cristo, religioso, diacono, presbitero, vescovo, finanche papa, ci si salva dalla sua tentazione solo se ci si tiene legati strettamente a Cristo, nel cui corpo sempre abita lo Spirito Santo, il solo che può illuminarci perché possiamo smascherare Satana che viene a noi vestito da cristiano, da angelo di luce. Dobbiamo confessare che oggi Satana si traveste da teologo, ermeneuta, esegeta, moralista, asceta, persona dalla grande misericordia e carità. Oggi non vi è forma cristiana che lui non assuma. Come possiamo smascherarlo in modo da poterci difendere e difendere tutti i nostri fratelli dalle sue infernali macchinazioni? Chi può salvarci e preservarci da ogni caduta è lo Spirito del Signore. Lui sempre si deve pregare perché non cadiamo in questa trappola ben nascosta e ben mimetizzata. 
Pregate nello Spirito Santo, conservatevi nell’amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo. A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e colmi di gioia, all’unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e per sempre. Amen.

Ogni giorno due grandi grazie dobbiamo chiedere al Signore: che Satana non prenda le nostre sembianze per la rovina dei nostri fratelli nella fede; che possiamo sempre smascherare lui sotto qualsiasi sembianza si manifesti. A volte basta un solo pensiero non di Cristo, abilmente trasformato da lui in pensiero di verità e di giustizia, e siamo già con i piedi sull’inferno pronti per essere divorati. Le astuzie di Satana sono sempre nuove. A noi l’obbligo di immergerci nel cuore di Cristo luogo a lui inaccessibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuori del cuore di Cristo. 

Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino
29 MAGGIO  – Corpus Domini – (Gen 14,18-20)

Gesù non è Sacerdote alla maniera di Aronne. Neanche lo potrebbe perché lui non discende da Aronne, da levi, ma da Giuda, da Davide. Il suo è un sacerdozio nuovo, differente. Lui è sacerdote alla maniera di Melchisedek. Lui offre pane e vino, offre il suo corpo e il suo sangue e li dona, sotto le specie del pane e del vino, a quanti credono in Lui, per divenire una cosa sola in Lui, per vivere per Lui.  
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek» (Cfr. Sal 110 (109( 1-6). Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 

Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre. Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio. Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice: Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore (Eb 7,1-22). 

In Cristo, per Cristo, con Cristo, cambia anche la nostra offerta. Il Signore non vuole da noi offerte animali, materiali, cose di questo mondo. La sola offerta che gradisce è il dono della nostra vita, perché lo possa trasformare in pane e vino di carità e di amore per nutrire tutti i suoi figli e ricolmarli di vera vita. Oltre che nell’Eucaristia, Gesù vuole trasformarsi in pane e in vino attraverso la nostra vita. Di essa ne vuole fare un vero sacrificio di salvezza, redenzione, giustificazione, vita per ogni altro uomo.
Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». Ed egli diede a lui la decima di tutto.

Il cristiano è il pane e il vino di Cristo, la sua eucarestia vivente, la sua vita data in vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci eucarestia di Cristo Gesù. 

Per una vita vissuta santamente
30 MAGGIO (2Pt 1,2-7)

Se ci chiedessimo: ma cosa manca al cristiano per essere perfetto? La risposta sarebbe oltremodo sorprendente: gli manca il cristiano. Sì! È proprio vero al cristiano manca il cristiano. Perché gli manca? Perché il Signore ha dato ogni grazia di salvezza, ogni carisma e talento. Vuole però che sia il cristiano a darlo ad ogni altro cristiano e anche al mondo facendolo fruttificare nel suo corpo. Cristo Gesù non ci diede forse tutti i doni di grazia del Padre facendoli fruttificare nel suo corpo, lasciandosi guidare e muovere sempre dallo Spirito Santo.  Mentre San Paolo nella Prima Lettera ai Corinti profetizza ai cristiani che a loro nessun dono di grazia manca, subito aggiunge che manca loro il cristiano, dal momento che sono divisi gli uni dagli altri, uno percorrendo la sua strada, ognuno costituendosi in gruppo autonomo.
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo (1Cor 1,1-17). 

San Pietro dona la regola perché ogni cristiano non solo possa essere per ogni altro cristiano e per il mondo, ma lo sia nella forma più perfetta. Questa forma si ottiene crescendo in ogni virtù, aggiungendo grazia a grazia: fede, virtù, conoscenza, temperanza, pazienza, pietà, amore fraterno, carità. Non appena si cammina con una virtù, ad essa subito ne va aggiunta un’altra e così fino al raggiungimento nella perfezione in ogni virtù.  Facendo questo, il cristiano può darsi al cristiano in pienezza dei suoi doni e l’altro non mancherà di nulla e potrà compiere tutta la volontà di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, su di lui. È la sola via per essere degli altri, per gli altri. 
Grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. 

Un corpo, nel quale ogni membro non è per tutti gli altri membri nella maniera più sana, mai potrà vivere la pienezza della sua vita. Così dicasi per il corpo di Cristo. Un solo membro che lo priva del suo dono di grazia, lo rende inabile al compimento della sua missione. La divisione impoverisce il corpo di Cristo perché lo priva della grazia di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gli uni per gli altri sempre. 

Esulterà per te con grida di gioia
31 MAGGIO (Sof 3,14-18a)

Gerusalemme, vero simbolo dell’intera umanità, è ridotta in macerie. Lo splendore dei suoi occhi, il tempio, è distrutto, raso al suolo, dopo essere stato spogliato e depredato di ogni sua ricchezza. I suoi figli dispersi, deportati, ridotti in schiavitù. Molti altri sono stati divorati dalla fame, dalla peste, dalla spada, dal fuoco. Tutto è una desolazione. È stato sufficiente che il Signore ritirasse la sua mano e la figlia di Sion è precipita negli abissi della morte. Ora però il Signore ha deciso di ritornare in mezzo ad essa per ricolmarla nuovamente di vita piena, vera, divina, eterna. Solo questo è il motivo per cui dovrà rallegrarsi, gioire, esultare, danzare di gioia. Dio ha deciso di ritornare in Sion. Vuole nuovamente abitare in mezzo ai suoi figli. Vuole essere vita, benedizione, salvezza, gioia per il suo popolo. Il profeta annunzia questa venuta e invita la figlia di Sion, Gerusalemme, a rallegrarsi, esultare, gioire. Dio torna ad essere il suo Dio.
Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49.13-18).  Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,11-12). Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba (Is 66,10-14). 

Dio però non vuole più un tempio di pietre. Il suo tempio è il cuore dell’uomo. La nuova venuta del Signore è nella carne dell’uomo. Il Figlio suo unigenito, il Verbo eterno, si fa carne e costituisce la carne vera tenda di Dio, nella quale abitare per sempre. Divenendo ogni carne corpo di Cristo per il battesimo, essa stessa viene costituita vera tenda di Dio, vero tempio dello Spirito Santo, nella quale abita il Signore in una maniera che supera infinitamente il suo modo di essere nel tempio di Gerusalemme. Dio vuole divenire con noi, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, un solo cuore, una sola vita, un solo spirito. Lui vuole vivere attraverso il nostro corpo tutta la potenza del suo amore. Non vuole essere un Dio fuori dell’uomo, ma nell’uomo, come se Lui stesso si facesse uomo in noi, nostro cuore e nostra vita. È questo il mistero che si compie quando il Signore ci rende partecipi della natura divina. 
Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia». «Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te.

Come nella Vergine Maria, il Figlio eterno del Padre si fa carne e tutto il mondo è invitato a rallegrarsi in lei e per lei, così dovrà dirsi di ogni discepolo di Gesù nel quale il Verbo Eterno di Dio pone la sua dimora, abita in lui con tutta la potenza della sua verità e grazia. Ma oggi è questa la via attraverso la quale il Signore viene nel nostro mondo: nascosto nel corpo di ogni discepolo di Gesù. Chi porta Cristo è la gioia dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù. 
GIUGNO 2016
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Soffri con me per il Vangelo
1 GIUGNO (2Tm 1,1-3.6-12)

La persecuzione è la via sulla quale devono camminare tutti i missionari del Vangelo di Gesù Signore. Persecuzione e annunzio del Vangelo sono una cosa sola. Esse diventano due cose, quando il Vangelo non è più Vangelo sulle labbra di chi lo annunzia, lo insegna, lo predica, lo spiega. Il Vangelo è condanna delle opere delle tenebre, è prendere le distanze dal peccato del mondo, è invitare a salvarsi dalla generazione malvagia nella quale si vive. Esso è distruzione e annientamento del regno del principe di questo mondo. Chi distrugge il regno del principe di questo mondo, da esso sarà perseguitato fino alla morte. San Paolo però constata che molti discepoli di Gesù, anziché condannare le opere del mondo con la Parola del Vangelo e con la loro stessa vita, le approvano, divenendo nemici della croce di Cristo.
Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.  Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce (Ef 5,1-13). 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,17-21).

Chi innalza la vera croce di Cristo nel mondo attraverso la sua crocifissione al mondo, dal mondo sarà crocifisso. Per questa ragione Timoteo è invitato a soffrire insieme a Paolo per il Vangelo. Questo significa essere un buon annunciatore della Parola. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio e secondo la promessa della vita che è in Cristo Gesù, a Timòteo, figlio carissimo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei antenati, con coscienza pura, ricordandomi di te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo.  Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato.
Si soffre per il Vangelo se si ha nel cuore una grande certezza di fede. Colui che chiama perché si annunci la sua Parola dona anche ogni grazia per vivere ogni sofferenza e ogni martirio. Parola e grazia per vivere ogni sofferenza sono un solo dono. Prima Gesù dona la grazia e poi la Parola. Possiamo essere suoi missionari.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Che dispensa rettamente la parola della verità
2 GIUGNO (2Tm 2,8-15)

Quando un missionario del Vangelo potrà dire di essere un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità? Potrà dire questo quanto crescerà ogni giorno nella conformazione a Cristo così da diventare con Cristo una cosa sola, come Cristo e il Padre sono una cosa sola. Paolo attesta più volte nelle sue Lettere il suo essere una cosa sola con Cristo, non solo nell’anima e nello spirito, ma anche nel corpo, anche se afferma che questa unità perfetta è sempre dinanzi a lui.
Sono stato crocifisso con Cristo, 20e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. (Gal 6,14). Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,25-29). 

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,7-14). 
Dispensare rettamente la Parola di Dio è obbligo di ogni missionario del Vangelo. La rettitudine mai si potrà acquisire con il solo studio, meditazione, riflessione, lavoro intellettuale. La rettitudine nasce dal cuore prima che dalla mente e mente e cuore devono essere quelli di Cristo Gesù, che vengono dati al missionario giorno per giorno dallo Spirito Santo, mentre lo conforma alla santità del suo Maestro. 
Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità.
La conformazione a Cristo è in tutto l’essere del cristiano, abbraccia anima, spirito, volontà, desideri, cuore, mente, lo stesso corpo, nel quale il Signore imprime la sua stessa immagine della sofferenza e del dolore. La rettitudine nel dispensare la Parola nasce pertanto da questa azione ininterrotta dello Spirito Santo che ci fa con Cristo Signore una cosa sola. Quando Cristo non è formato nel missionario, mai vi potrà essere rettitudine nel dono. Ciò che si dispensa, sono solo pensieri e parole della terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo
3 GIUGNO (Ez 34,11-16)

Il Signore constata lo sfacelo che avvolge il suo popolo a causa dell’incuria dei pastori. È l’abbandono totale, il disinteresse, l’incuria. Le pecore sono lasciate perché di esse se ne faccia scempio. Ognuno le potrà divorare come meglio a lui piace. 
Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,9-12). 

Il Signore promette che Lui stesso un giorno si prenderà cura delle sue pecore. Questa profezia si compie tutta in Cristo Gesù. È Lui il Buon Pastore delle pecore del Padre. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Cfr. Gv 10,1-30). 

Gesù non è solo il Buon Pastore sulla terra, lo è anche nei cieli per i secoli eterni. 
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17). 

La profezia di Ezechiele non ci rivela solo che un giorno il Signore si prenderà cura delle sue pecore, ma ci manifesta anche la condizione del gregge quando il pastore pensa solo a se stesso e si serve delle pecore, anziché servirle con amore. Valeva per ieri, vale anche oggi. Sempre il Signore guida il suo gregge attraverso pastori, che nel nome del Figlio suo, del Buon Pastore, si prendono cura delle pecore loro affidate. 
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate vero ogni pastore in Cristo. 
Le tue porte saranno sempre aperte
4 GIUGNO (Is 61,9-11)

La Vergine Maria, ora nel tempio della storia è vera figura della Gerusalemme eterna. Le porte del suo cuore sono sempre aperte perché attraverso di esse ogni uomo possa giungere al cuore di Cristo Gesù, percorrendo la via del Vangelo. La stessa bellezza che si canta della Gerusalemme celeste si può cantare di Lei, anzi è Lei che dona la bellezza più grande alla Città di Dio. È Lei lo splendore del Cielo e della terra. 
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. 7Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

La nostra speranza si fonda su un solido fondamento. La Vergine Maria mai chiuderà le porte del suo cuore a quanti bussano per trovare in esso rifugio, consolazione, pace.
Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora. Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida.

È obbligo di ogni pastore del gregge di Cristo Gesù costruire la speranza di ogni uomo nella Madre celeste. È Lei la porta che ci introduce a Cristo Gesù. Nessuno potrà mai arrivare al vero Cristo saltando la vera Madre. Lei è la sola porta del cuore di Cristo ed è sempre aperta. Mai sarà chiusa. Quanti hanno bussato, mai sono rimasti delusi.
Angeli, Santi convincete ogni uomo che è la Vergine Maria la porta del cuore di Cristo. 
La parola del Signore nella tua bocca è verità
5 GIUGNO – X Domenica T.O. –  (1Re 17,17-24)

Quanto dice la vedova di Sarepta a Elia, dopo che gli ha risuscitato il figlio: “La parola del Signore nella tua bocca è verità”, deve potersi dire di ogni missionario del Vangelo. Ognuno deve poter affermare che la Parola del cristiano è verità. Non solo verità celeste, ma prima ancora verità della terra. Al discepolo di Gesù non è consentito pronunciare alcuna parola che non sia purissima verità. Chi lo ascolta mai dovrà solamente pensare nel suo cuore che le sue parole non siano verità. Purtroppo sappiamo dai Vangeli che farisei, scribi, capi dei sacerdoti, volendo fare del male a Gesù, spesso lo accusavano di bestemmia nelle sue parole.
Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini (Mt 9,1-8). 

Anche la suprema verità che Gesù proferì sotto giuramento, perché interrogato dal sommo sacerdote, fu trasformata in bestemmia per questo condannato a morte.

Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!» (Mt 26,62-66). 
Quando molti discepoli lo hanno abbandonato per la purissima verità della parola di Gesù sul suo corpo e sul suo sangue dati da mangiare e da bere, per avere la vita eterna, Pietro confessa che essa è verità. È Parola di vita eterna. 
Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,66-69). 
Nella preghiera elevata al Padre dopo l’Ultima Cena, Gesù confessa che ogni Parola del Padre è verità. Poiché verità, lui dovrà dare ad ognuna di esse compimento. 
Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Gv 17,12-19). 

La Parola vera compie sempre un miracolo nella vita di chi l’ascolta. È il miracolo compiuto, cioè il cambiamento di vita, ora rivolta tutta verso il bene, che deve farci confessare che la Parola è verità. la Parola di Gesù detta con cuore ricco e pieno di Spirito Santo è sempre verità. È lo Spirito che trasforma la Parola in vita. 
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola di verità. 
Nasconditi presso il torrente Cherìt
6 GIUGNO (1Re 17,1-6)

Vi sono dei momenti in cui il profeta del Dio vivente deve annunziare la Parola e momenti in cui ritirarsi in luoghi nascosti. Non è il profeta che deve decidere quando annunziare, quando ritirarsi, quando comparire di nuovo per adempiere la sua missione. Chi governa il profeta è solo il Signore. Sappiamo che anche Gesù non fu sottratto a questa regola del Padre. Anche Lui spesso si nascondeva, perché la sua ora non era venuta e molti avrebbero voluto che venisse, ma non secondo quanto era stato stabilito da Dio dalle sue molteplici profezie.
Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli.  Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo (Gv 11,54-57). 

Sappiamo che Gesù dopo il suo ingresso in Gerusalemme, la sera usciva dalla città e passava la notte in Betània. La mattina dopo ritornava nella Città Santa. 
Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».

Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». Andarono di nuovo a Gerusalemme (Cfr. Mc 11,11-27). 
Gesù si nascondeva in Betània, ma non per questo smise la sua missione. Anzi, come si è potuto constatare, anche il viaggio verso Gerusalemme veniva trasformato in insegnamento, ammaestramento, dono della verità del Padre. Nel nascondimento di Elia presso il torrente, il Signore si manifesta come provvidenza del suo profeta. Questi non deve temere. Lui dovrà annunziare quanto il Signore gli ordina. Per la sua vita, ovunque lui si recherà, perché mandato dal suo Dio, sarà Lui a provvedere. 
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.

Per nutrire Elia, il Signore si serve dei corvi. Questi gli portavano pane e carne, mattino e sera. Per l’acqua ci pensava il torrente. Grande è l’amore del Signore per i suoi profeti. Sempre Lui li avvolge con il manto della sua Provvidenza e del suo amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la virtù dell’ascolto. 
Io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti
7 GIUGNO (1Re 17,7-16)

È verità eterna. Il Signore mai si dimentica dei suoi profeti. Essi sono sempre avvolti dalla sua Provvidenza che li nutre, li veste, li disseta, dona loro ogni forza per portare a compimento la missione ricevuta. Questa regola divina, Gesù vuole che sia anche di ogni suo Apostolo e missionario del suo Vangelo. I suoi inviati devono andare per il mondo poveri, spogli di tutto, senza alcuna bisaccia, alcun carico da portare. Essi devono dedicarsi in tutto e per tutto al ministero della Parola. Per ogni altra cosa si darà pensiero il Signore. Sarà Lui che li nutrirà, li disseterà, li assisterà in ogni cosa.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,5-15). 
Da chi manda il Signore il suo profeta? Dalla donna più povera, più umile, più sola della città di Sarepta. Lo affida ad una vedova che ha solo l’ultimo pugno di farina, l’ultima goccia di olio e anche un figlio piccolo da sfamare. Elia è stato mandato per fare del bene a questa donna. La donna riceverà il bene pensato dal Signore, se avrà fede nella parola del suo profeta e farà quanto gli sarà chiesto. Finché Elia le chiede dell’acqua da bere, la donna corre subito a prenderla. Ma quando le chiede anche un pezzo di pane, la donna risponde manifestando tutta la sua grande povertà. Niente vi è nella sua casa, solo l’ultimo pugno di farina e l’ultima goccia d’olio. Lei farà con essa l’ultimo loro pasto prima di morire. Il profeta rassicura la donna. Dio è venuta a visitarla per farle una grande promessa: tu portami da mangiare, perché il mio Signore ti promette che sempre avrai della farina e sempre dell’olio fino a quando nuovamente non pioverà sulla terra. Ogni giorno potrai mangiare tu e tuo figlio. Questa la parola del mio Dio. Questo vuole fare Lui per te. La donna crede. Ascolta. Serve Elia. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.

Quanto Elia dice alla donna, vale per ogni Parola proferita dal Signore per mezzo dei suoi profeti. Vale ancora molto di più ogni Parola pronunciata da Gesù Signore in tutto il suo Vangelo. Perché la Parola si compia è necessaria la nostra fede, come fu necessaria la fede della vedova. Nulla avviene senza la fede. Nella fede nella Parola tutto si compie e tutto si realizza. Nulla è impossibile per il Signore. La fede è tutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di grande fede. 

Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!
8 GIUGNO (1Re 18,20-39)

Il Signore sempre accredita i suoi profeti. Ogni loro parola infallibilmente si compie. A volte passano anche millenni, ma essa si compie. La Parola di Dio vive di due momenti: uno immediato, nel tempo nella storia, oggi e anche domani, l’altro si realizzerà nell’eternità. Il compimento nel tempo attesta che anche l’altro si realizzerà. La Parola del Signore non si compie per la nostra fede. Si compie perché proferita. Si compie per il nostro bene se l’ascoltiamo, per il nostro male se non prestiamo ad essa alcuna fede. È verità eterna: mai nessuna Parola di Dio cade a vuoto sulla terra.
Il vero profeta è colui che aiuta quanti hanno perso la fede nella Parola del Signore perché ritornino in essa. Forme, modalità, vie non è il profeta a deciderle, pensarle. È lo Spirito di Dio, che nel rispetto di tempi, luoghi, culture, suggerirà la via migliore perché la vera Parola di Dio e il vero Dio vengano creduti. Le forme di Elia di certo non valgono per noi. Le nostre forme neanche valgono per altri. Lo Spirito sa quali forme sono migliori per ciascuno e le suggerisce di volta in volta, persona per persona. 

Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!».

Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.

Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!».

Chi legge la Scrittura sa che le forme sono sempre nuove per ogni missionario del Padre. Anche la storia dell’agiografia cattolica ci insegna che ogni santo vive le sue forme e le sue modalità. Nessuno ripete quelle di un altro. Questo principio va applicato anche alla pastorale ordinaria. Non perché una modalità è stata buona per un luogo, sarà buona per un altro. Né quello che hanno fatto i fondatori potranno farlo i suoi seguaci. Non c’è successione nei carismi personali e nei doni di grazia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della fede. 

C’è già il rumore della pioggia torrenziale
9 GIUGNO (1Re 18,41-46)

La prima parola di Elia ad Acaz è stata l’annunzio della grande siccità. Il cielo si chiuse per tre anni e sei mesi. Non vi fu una goccia né di acqua né di rugiada. 
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io» (1Re 17,1). 

San Giacomo rivela che la pioggia è tornata in Israele per la preghiera del profeta. 

Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,16-18). 

La pioggia ancora non è venuta. Il cielo è ancora terso. Non vi è in esso neanche una nuvola. Eppure il profeta invita Acab ad andare a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale. Il re nulla sente. È il profeta che sente. Questo segno è ancora più potente del precedente, quello cioè del fuoco che è disceso dal cielo. Colloca Elia nel solco dei veri profeti di Dio. Anche Samuele diede al suo popolo il segno della pioggia nel tempo della mietitura del grano, quando il cielo è arido. 
Ora ecco il re che avete scelto e che avevate chiesto. Ecco che il Signore ha posto un re sopra di voi. Dunque, se temerete il Signore, se lo servirete e ascolterete la sua voce e non sarete ribelli alla parola del Signore, voi e il re che regna su di voi sarete con il Signore, vostro Dio. Se invece non ascolterete la voce del Signore e sarete ribelli alla sua parola, la mano del Signore peserà su di voi e sui vostri padri. Fatevi avanti ancora e osservate questa grande cosa che il Signore sta per compiere sotto i vostri occhi. Non è forse questo il tempo della mietitura del grano? Ma io griderò al Signore ed egli manderà tuoni e pioggia. Così vi persuaderete e constaterete che grande è il male che avete fatto davanti al Signore chiedendo un re per voi». 

Samuele allora invocò il Signore, e il Signore mandò subito tuoni e pioggia in quel giorno. Tutto il popolo ebbe grande timore del Signore e di Samuele. Tutto il popolo perciò disse a Samuele: «Prega il Signore, tuo Dio, per noi tuoi servi che non abbiamo a morire, poiché abbiamo aggiunto a tutti i nostri peccati il male di aver chiesto per noi un re». Samuele disse al popolo: «Non temete: voi avete fatto tutto questo male, ma almeno non allontanatevi dal Signore, anzi servite lui, il Signore, con tutto il cuore. Non allontanatevi dietro nullità che non possono giovare né salvare, perché appunto sono nullità. Certo, il Signore non abbandonerà il suo popolo, a causa del suo grande nome, perché il Signore ha deciso di fare di voi il suo popolo. Quanto a me, non sia mai che io pecchi contro il Signore, tralasciando di supplicare per voi e di indicarvi la via buona e retta. Solo temete il Signore e servitelo fedelmente con tutto il cuore: considerate infatti le grandi cose che ha operato tra voi. Se invece vorrete fare il male, voi e il vostro re perirete» (1Sam 12,13-25). 

Se Elia è vero profeta di Dio e i suoi segni – siccità, fuoco, pioggia torrenziale – lo confermano, la sua Parola va ascoltata. Essa è vera Parola di Dio, Parola di vita. 
Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl.

Che la pioggia sia un vero segno, lo attesta il fatto che il servo del profeta è stato mandato per ben sette volte a guardare in direzione del mare. Mai vedeva una sola nuvola. Solo alla settima volta vide una nuvola piccola quanto una mano che saliva dal mare. Tutto poi avvenne in un istante. Il Signore aveva ascoltato il suo profeta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci di fede in fede. 

Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera
10 GIUGNO (1Re 19,9a.11-16)

La crescita nella fede non è necessaria a quanti ascoltano la Parola del profeta, anche il profeta è chiamato a camminare di fede in fede di verità in verità. Il Signore prende il suo profeta e attraverso la storia, con eventi ordinari o straordinari, lo conduce perché giunga alla maturità della sua fede, della sua speranza, della sua carità. Nell’Antico Testamento nessuno è stato più grande di Mosè. Anche lui il Signore ha preso e condotto di fede in fede. Perché si ricordasse che il profeta mai deve venire meno nella fede, a causa di un suo mancamento proprio nella fede, Dio non permise che lui entrasse nella Terra Promessa. Gli concesse di vederla da lontano.
Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,7-13). 

Mosè chiese più volte al Signore che cancellasse il suo decreto. La risposta è stato un divieto di pregare per questa grazia. La sua decisione era irrevocabile.
In quel tempo io supplicai il Signore dicendo: “Signore Dio, tu hai cominciato a mostrare al tuo servo la tua grandezza e la tua mano potente; quale altro Dio, infatti, in cielo o sulla terra, può fare opere e prodigi come i tuoi? Permetti che io passi al di là e veda la bella terra che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano”. Ma il Signore si adirò contro di me, per causa vostra, e non mi esaudì. Il Signore mi disse: “Basta, non aggiungere più una parola su questo argomento. Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente, e contempla con gli occhi; perché tu non attraverserai questo Giordano” (Dt 3,23-28). 
Elia cosa dovrà apprendere presso il monte di Dio, l’Oreb. Il Signore vuole che lui doni la sua parola con dolcezza, soavità. È finito il tempo dell’irruenza, della sfida, delle uccisioni. Alla Parola sempre alla fortezza  si deve unire la delicatezza del vento soave, leggero, che accarezza l’anima e lo spirito. Terremoto, vento gagliardo, fuoco non sempre sono il segno della presenza di Dio. L’affabilità e la soavità nella verità sempre. 
Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore. Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. 
Gesù non diede a noi la più alta e sublime Parola dalla soavità e dolcezza del suo amore ricco di misericordia e di pietà dalla sua croce. Non versò il sangue e l’acqua dal suo costato squarciato senza proferire alcuna parola? Lui non manifestò tutta la leggerezza del suo perdono e della sua grazia? Lui non conquistava i cuori con la sua grande compassione? Elia deve crescere nel grande amore, nella grande carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di grande soavità.
GIUGNO 2016
SECONDA DECADE DI GIUGNO

Pieno di Spirito Santo e di fede
11 GIUGNO (At 11,21b-26)

Le cose di Dio vanno sempre fatte con Dio nel cuore, nella mente, nei desideri, nella volontà. Senza Dio che riveste spirito, anima, corpo, le sue cose mai si potranno fare secondo la sua divina volontà. Si fanno alla maniera umana, ma senza produrre alcun frutto di salvezza. Se Dio non concepisce il bene e non lo porta a maturazione dentro il cuore, mai dal cuore potrà divenire storia, fatto, evento di salvezza fuori di noi. Quanto il profeta Isaia dice a Giuda e a Gerusalemme vale anche per noi, per tutti.
Signore, si era alzata la tua mano, ma essi non la videro. Vedranno, arrossendo, il tuo amore geloso per il popolo, e il fuoco preparato per i tuoi nemici li divorerà. Signore, ci concederai la pace, perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nostro Dio, altri padroni, diversi da te, ci hanno dominato, ma noi te soltanto, il tuo nome invocheremo. I morti non vivranno più, le ombre non risorgeranno; poiché tu li hai puniti e distrutti, hai fatto svanire ogni loro ricordo. Hai fatto crescere la nazione, Signore, hai fatto crescere la nazione, ti sei glorificato, hai dilatato tutti i confini della terra. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre. Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri (Is 26,1-21). 

Quando Dio è il lievito del cuore, della mente, della volontà, la città prospera. Quando invece il Signore viene espulso da essa, non vi è alcuna salvezza. Tutte le opere sono vane. Falso concepimento, falsa gravidanza, falso parto. Non nasce alcuna vita. Barnaba invece è uomo pieno di Dio, vede con gli occhi dello Spirito, agisce per sua mozione. Antiochia è piena della grazia di Cristo Gesù e lui incoraggia tutti a perseverare, camminare, restare saldi e ancorati alla fede senza mai venir meno. Lui è uomo di Dio, pensa secondo Dio, agisce secondo Dio, consola e conforta secondo Dio. Nulla in lui vi è di pensieri e di desideri umani. Lui è animato dalle stesse virtù divine: affabilità, soavità, volontà di salvezza, amore sincero, grande carità, spirito di verità.
Un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani.

Possiamo anche affermare che Barnaba è in piena sintonia con lo Spirito Santo. Gesù aveva chiamato Paolo per farne un grande missionario, non perché lui fosse un discepolo di Gesù nascosto in qualche caverna perché la prudenza incontrata in Gerusalemme lo aveva fatto allontanare e quasi scoraggiare. Paolo è potenza di Dio per la conversione di molti cuori. Non può isolarsi dalla Chiesa. Deve ritornare subito in essa. Barnaba, mosso dallo Spirito del Signore, si reca a Tarso, lo trova, lo conduce con sé ad Antiochia. Dio non può fare a meno di lui e di conseguenza neanche la Chiesa. Lui è un vero polmone della comunità di Gesù Signore. Senza di lui la Chiesa rischia di essere asmatica fin dal suo sorgere. Solo chi è pieno di Spirito Santo può vedere le persone secondo lo Spirito del Signore. Barnaba vede se stesso secondo lo Spirito e vede Paolo. Sa che l’opera della Chiesa è monca senza di lui. Paolo è il più grande miracolo di Gesù, superiore alla stessa risurrezione di Lazzaro. Se l’opera di Gesù viene vanificata, la responsabilità è di tutta la Chiesa. Vale questo per Paolo e per ogni altra persona che il Signore chiama per fare bello il suo Corpo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci dello Spirito di Dio. 

Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai
12 GIUGNO – XI Domenica T.O. – (2Sam 12,7-10.13)

Il perdono dei peccati non è solo remissione della colpa e della pena, giusta condanna per aver offeso il Signore. Nella volontà di Dio il perdono giunge fino a divenire nuova creazione dell’uomo. Anzi, molto di più. Il Figlio Unigenito del Padre si fa uomo per espiare il peccato e toglierlo dal nostro corpo, dalla nostra anima, dal nostro spirito. Diviene Lui stesso nostra vita, facendosi cibo reale, sostanziale, vero per noi. Ci dona  il suo Santo Spirito. In Lui ci fa figli adottivi del Padre. Quanto Dio opera per la redenzione, salvezza, giustificazione, elevazione della sua creatura è cosa che va oltre ciò che un uomo può pensare, immaginare, desiderare. Dio stesso viene e ci offre la sua misericordia, la sua grazia, la sua riconciliazione.  
Davide, peccando, ha insultato il Signore. Nasconde agli occhi degli uomini la sua colpa ma non agli occhi del Signore. Il profeta Natan, mandato dal Signore, gli svela le sue colpe, annunziandogli il grande perdono del Signore. La colpa è perdonata. Lui non morirà. Le conseguenze del suo peccato saranno però dolorosissime. È giusto che questo si sappia. Dio può perdonare i peccati, ma non può cancellare le conseguenze di esso. Le conseguenze sono la pena per l’espiazione della colpa. Gesù non prese su di sé per espiarle colpa e pena dell’umanità? La sua croce non è conseguenza del peccato del mondo? Questa verità è totalmente ignorata. Va insegnata. 
Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai». 

Davide è veramente pentito per ciò che ha fatto. Chiede perdono al Signore. Sa però che lui è carne di peccato e potrebbe nuovamente insultare il Signore. Perché questo non accada, lo supplica perché crei in lui un cuore nuovo, un cuore per non più peccare. Un cuore che sa solo amare, obbedire, adorare il suo Signore. 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato.

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51,1-21). 
Oggi è la Chiesa che deve recarsi da ogni uomo per annunziargli che il suo peccato è perdonato, la sua colpa espiata. Questi tesori di grazia diventano nostri, solo se diveniamo con Cristo una sola vita, una sola obbedienza, un solo amore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con Gesù. 
Bandite un digiuno 
13 GIUGNO (1Re 21,1-16)

Sovente la religione diviene una coltre per nascondere i più atroci delitti. Ma di tutto si serve l’uomo per peccare, spesso anche delle opere di misericordia e di pietà, del culto, degli stessi sacramenti, della preghiera, della stessa Scrittura e Parola del Signore. Davide per uccidere Uria, perché il suo peccato di adulterio non venisse scoperto, non si servi di una battaglia? Gezabele, volendo far uccidere Nabot in modo religiosamente e legalmente perfetto, ordina di bandire un digiuno e di processare Nabot, chiamando due falsi testimoni perché lo accusino di aver maledetto Dio e il re. Cosa ancora più triste è l’obbedienza data alla perversione della regina per compiere una tale mostruosità. Veramente il popolo del Signore è senza più coscienza. Il male è legge universale. Eppure sarebbe sufficiente che ognuno di noi rifiutasse la sua obbedienza al male ed esso perderebbe la sua onnipotenza di morte. Ognuno è obbligato a rompere la catena del male, non divenendo suo anello. Solo così esso perde la sua efficacia. Per ogni uomo che diviene anello di questa catena, il male centuplica le sue forze e distrugge la terra. Tutti possiamo spezzare questa catena. 
In seguito avvenne questo episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna che era a Izreèl, vicino al palazzo di Acab, re di Samaria. Acab disse a Nabot: «Cedimi la tua vigna; ne farò un orto, perché è confinante con la mia casa. Al suo posto ti darò una vigna migliore di quella, oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale». Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il Signore dal cederti l’eredità dei miei padri». Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: «Non ti cederò l’eredità dei miei padri!». Si coricò sul letto, voltò la faccia da un lato e non mangiò niente. Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo animo è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?». Le rispose: «Perché ho detto a Nabot di Izreèl: “Cedimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò un’altra vigna” ed egli mi ha risposto: “Non cederò la mia vigna!”». Allora sua moglie Gezabele gli disse: «Tu eserciti così la potestà regale su Israele? Àlzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di Nabot di Izreèl!».

Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai notabili della città, che abitavano vicino a Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot alla testa del popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali l’accusino: “Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia». Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedito. Bandirono un digiuno e fecero sedere Nabot alla testa del popolo. Giunsero i due uomini perversi, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo lapidarono ed egli morì. Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è morto». Appena Gezabele sentì che Nabot era stato lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi possesso della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché Nabot non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso.

Le astuzie di Satana sono infinte. Con arte sottile lui insegna agli uomini non a peccare, ma ad oscurare la coscienza del peccato. Come riuscire a fare questo? Attraverso due vie da lui studiate con la sua infernale scaltrezza. Fa dichiarare legge di bene, progresso, civiltà, vera umanità, ogni male. Quando il male diviene legge di bene, la coscienza si rilassa dinanzi ad esso. Neanche più lo pensa come male. Anzi le è proposto come un diritto, una necessità, una urgenza di vita. Inverte i poli della questione morale. Il male lo fa passare come vero bene per l’uomo. Il bene invece lo dipinge come carcere, prigione, tormento, violenza. Oggi Satana non parla attraverso molti sacerdoti e non sta dicendo al mondo che il celibato è un carcere, una prigione, una violenza al corpo dell’uomo e che la Chiesa è una torturatrice dei suoi sacerdoti? Nessuno però dice che il sacerdozio non è obbligo per nessuno. È una scelta personale. Chi non vuole obbligarsi, non è condannato ad obbligarsi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalle insidie di Satana. 

I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl
14 GIUGNO (1Re 21,17-29)

Se il Signore chiudesse gli occhi dinanzi al peccato degli uomini, tutta la terra precipiterebbe in un istante nel baratro dell’inferno. Invece sempre il Signore interviene, sempre svela le colpe commesse, sempre mette in luce i segreti dei cuori. Quanto viene operato nelle tenebre, subito appare in piena luce. Nessuno né potrà né dovrà pensare che il suo peccato resti nascosto. Esso sarà sempre conosciuto dal mondo intero, perché è il Signore che lo mette alla luce e lo innalza perché tutti lo possano vedere. Il Creatore dell’uomo anche interviene perché nessun peccato resti impunito. Può l’uomo ingannare la giustizia umana, mai quella divina. Se l’uomo non si converte, non ritorna a Dio, non chiede umilmente perdono, persevera nel male, muore in esso. Per lui vi sarà la condanna eterna. Se invece si converte, si pente, ritorna nell’obbedienza, ma non compie un vero cammino di espiazione con la carità, la misericordia, la compassione, l’elemosina, l’umiltà, la mitezza, la sopportazione di ogni avversità, dovrà espiare la pena temporale dovuta alle sue colpe nel purgatorio. 

Il peccato dell’empia Gezabele è grande. Lei non solo non si è pentita del suo crimine, ogni giorno ne commette di più grandi. Il Signore vuole che la sua morte orrenda sia un esempio per tutti  perché nessuno pensi di poter compiere impunemente il male. Il suo cadavere sarà dilaniato dai cani. Del suo corpo ne faranno il loro pasto. Mentre Acab si pente del male e il Signore gli concede il perdono, anche se le conseguenze dei suoi peccati si ripercuoteranno sui suoi figli, mai i frutti della colpa si fermano in colui che disobbedisce al Signore, compiendo il male. Anche quanto è fatto inavvertitamente ha conseguenze che spesso durano millenni. Questa verità va gridata sempre. 
Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo». In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio».

Il Secondo Libro dei Re attesta che la Parola del Signore si è puntualmente avverata. 
Ieu arrivò a Izreèl. Appena lo seppe, Gezabele si truccò gli occhi con stibio, si ornò il capo e si affacciò alla finestra. Mentre Ieu arrivava alla porta, gli domandò: «Tutto bene, Zimrì, assassino del suo signore?». Ieu alzò lo sguardo verso la finestra e disse: «Chi è con me? Chi?». Due o tre cortigiani si affacciarono a guardarlo. Egli disse: «Gettàtela giù». La gettarono giù. Parte del suo sangue schizzò sul muro e sui cavalli, che la calpestarono. Poi Ieu entrò, mangiò e bevve; alla fine ordinò: «Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re». Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani. Tornati, riferirono il fatto a Ieu, che disse: «È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo servo Elia, il Tisbita: “Nel campo di Izreèl i cani divoreranno la carne di Gezabele. E il cadavere di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreèl, così che non si potrà più dire: Questa è Gezabele”» (2Re 9,30-37). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci impeccabili per fede. 
Due terzi del tuo spirito siano in me
15 GIUGNO (2Re 2,1.6-14)

Elia sa che è giunto il momento di essere rapito dal Signore. Chiede ad Eliseo di fermarsi, mentre lui deve recarsi presso il Giordano. Eliseo non abbandona il suo maestro, lo segue e in più gli fa una richiesta: vuole che Elia gli lasci due terzi del suo spirito. Vuole cioè essere suo vero erede, continuatore della missione profetica con la stessa fortezza con la quale lui l’ha esercitata. Elia gli risponde che la cosa chiesta è difficile poterla ottenere. Tuttavia lui saprà di averla ottenuta, solo se al momento del suo rapimento, lui lo vedrà salire al cielo. Cosa che è avvenuta. Che la forza di Elia sia passata su Eliseo lo hanno constatato quanti videro il Giordano arrestare il suo corpo per comando di Eliseo che aveva in mano il mantello di Elia.
Eliseo chiede lo spirito a Elia. A Gesù i discepoli non chiedono lo Spirito Santo che era tutto su di Lui. È Gesù stesso che lo versa per loro e per tutta l’umanità dalla croce. Lo alita sui discepoli il giorno della sua gloriosa risurrezione. Ora è missione degli Apostoli alitarlo su ogni altro uomo che chiede di essere vero discepolo di Gesù per la fede in Lui. Il desiderio di Eliseo deve essere però desiderio di chiunque brama, vuole essere ricolmo di Spirito Santo. Quando lo Spirito è dato senza questo vivo desiderio, esso rimane infruttuoso. L’uomo non dona allo Spirito il cuore perché esso possa crescere nell’uomo e maturare molti frutti di conversione, fede, pace,  giustizia, santità. È il cuore dell’uomo il solo terreno fertile nel quale lo Spirito cresce e matura i suoi frutti. Esso però dovrà essere tutto suo. Non vi dovrà crescere in esso neanche una spina. Anche i sassi e le pietre vanno tolte. Se è strada, esso va tutto arato e rivoltato sotto sopra, così che la buona terra venga fuori. Se non si lavora sul cuore perché sia tutto e sempre dello Spirito del Signore, nessuno speri di raccogliere un qualche suo frutto.
Eliseo ha un vivo desiderio, brama ricevere lo Spirito di Elia per essere un buon profeta in mezzo al popolo del Signore. Il suo desiderio viene esaudito. Non solo lo attesta il fatto che lui vide Elia mentre veniva rapito su un carro di fuoco. Lo conferma anche l‘altro episodio. Lui prende il mantello di Elia e con esso ferma il corso del Giordano, perché lui possa attraversare il fiume. Eliseo era stato scelto da Dio come suo profeta. Ora è lui stesso che chiede a Dio che lo confermi in questa scelta, ma anche che lo renda capace, idoneo, forte, risoluto nel ministero e per questo chiede che lo Spirito si posi su di lui come si era posato su Elia. Non lo chiede per gloria personale, ma perché vuole compiere bene il ministero profetico che è sulle sue spalle. 

Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme. Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. 

Il desiderio di Eliseo dovrà essere desiderio di ogni apostolo del Signore, ogni suo ministro, ogni suo discepolo. Nessuno potrà essere neanche cristiano senza lo Spirito di Dio.  Lo Spirito va chiesto ogni giorno, senza alcuna interruzione. È dallo Spirito che tutto è possibile. Senza lo Spirito tutto è impossibile. Senza di lui si è alberi secchi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

La sua parola bruciava come fiaccola
16 GIUGNO (Sir 48,1-14)

Elia è profeta grande dinanzi a Dio e agli uomini. È considerato pari a Mosè. Insieme Uno raffigura tutta la Legge, l’Altro tutta la profezia. Gesù loro due sceglie come testimoni della sua trasfigurazione. La Legge e i Profeti attestano la verità della sua Croce, del suo mistero di morte e di risurrezione. Questa è la grandezza di Elia.
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva (Lc 9,28-33). 
Essendo stato rapito in cielo su un carro di fuoco si pensava ad un suo ritorno prima della venuta del giorno del Signore. Questo pensiero nasce dalla profezia in Malachia. 
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). 
L’Arcangelo Gabriele illumina Zaccaria. Non è Elia che ritorna. È il suo spirito di fede e di fortezza che sarà dato a Giovanni, che nascerà da lui e da Elisabetta. 
Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». (Lc 1,8-20). 

Il Libro del Siracide, facendo l’elogio degli uomini illustri di Israele, racconta con poche, ma essenziali parole tutta la sua vita. Il Siracide fa sua la profezia di Malachia e annunzia anche lui il ritorno di Elia per preparare la venuta del giorno del Signore. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo. Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nessun principe e nessuno riuscì a dominarlo. Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profetizzò. Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose furono le sue opere.
Elia è uomo forte. La sua fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, gli fa chiudere il cielo, ma anche aprirlo per far scendere sia la pioggia che il fuoco. È il primo che risuscita un morto. Ha un solo desiderio nel cuore: condurre alla vera fede ogni uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nella fede. 
Mostrò loro il figlio del re
17 GIUGNO (2Re 11,1-4.8-18.20)

Se il Signore non fosse veramente onnipotente, mai una sola sua parola si sarebbe potuta avverare, mai si avvererebbe. L’uomo è un distruttore, un devastatore, un omicida, un operatore di iniquità. Coma fa la Parola del Signore a realizzarsi se è affidata ad un uomo devastato dal suo peccato di invidia, gelosia, stoltezza, insipienza? Lui ha fatto a Davide un promessa unica in tutta la storia dell’umanità. Gli ha detto che sul suo regno sempre avrebbe regnato un suo discendente. Anzi, gli ha detto qualcosa in più. Che il suo regno sarebbe stato eterno. Ora noi sappiamo che i regni di questo mondo passano da una persona ad un’altra per infinti motivi o cause. 
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre (2Sam 7,12-16). 
Quanto narra il Secondo Libro dei Re, deve convincerci che il Signore veglia sempre sulla sua Parola e in modi inattesi, impensati, neanche immaginabili, suscita al momento giusto la persona che permette alla sua Parola di non morire. Senza il suo intervento puntuale, la storia uscirebbe dalla sua orbita e farebbe collassare tutta l’umanità. Invece Lui vigila, vi pone attenzione, veglia e la Parola produce il suo frutto. 
Atalia, madre di Acazia, visto che era morto suo figlio, si accinse a sterminare tutta la discendenza regale. Ma Ioseba, figlia del re Ioram e sorella di Acazia, prese Ioas, figlio di Acazia, sottraendolo ai figli del re destinati alla morte, e lo portò assieme alla sua nutrice nella camera dei letti; lo nascose così ad Atalia ed egli non fu messo a morte. Rimase nascosto presso di lei nel tempio del Signore per sei anni; intanto Atalia regnava sul paese. Il settimo anno Ioiadà mandò a chiamare i comandanti delle centinaia dei Carii e delle guardie e li fece venire presso di sé nel tempio del Signore. Egli concluse con loro un’alleanza, facendoli giurare nel tempio del Signore; quindi mostrò loro il figlio del re. Circonderete il re, ognuno con l’arma in pugno, e chi tenta di penetrare nello schieramento sia messo a morte. Sarete con il re in tutti i suoi movimenti». I comandanti delle centinaia fecero quanto aveva disposto il sacerdote Ioiadà. Ognuno prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio il sabato e quelli che smontavano il sabato, e andarono dal sacerdote Ioiadà. Il sacerdote consegnò ai comandanti di centinaia lance e scudi, già appartenenti al re Davide, che erano nel tempio del Signore. Le guardie, ognuno con l’arma in pugno, si disposero dall’angolo destro del tempio fino all’angolo sinistro, lungo l’altare e l’edificio, in modo da circondare il re. Allora Ioiadà fece uscire il figlio del re e gli consegnò il diadema e il mandato; lo proclamarono re e lo unsero. Gli astanti batterono le mani e acclamarono: «Viva il re!».

Quando sentì il clamore delle guardie e del popolo, Atalia si presentò al popolo nel tempio del Signore. Guardò, ed ecco che il re stava presso la colonna secondo l’usanza, i comandanti e i trombettieri erano presso il re, mentre tutto il popolo della terra era in festa e suonava le trombe. Atalia si stracciò le vesti e gridò: «Congiura, congiura!». Il sacerdote Ioiadà ordinò ai comandanti delle centinaia, preposti all’esercito: «Conducetela fuori in mezzo alle file e chiunque la segue venga ucciso di spada». Il sacerdote infatti aveva detto: «Non sia uccisa nel tempio del Signore». Le misero addosso le mani ed essa raggiunse la reggia attraverso l’ingresso dei Cavalli e là fu uccisa. Ioiadà concluse un’alleanza fra il Signore, il re e il popolo, affinché fosse il popolo del Signore, e così pure fra il re e il popolo. Tutto il popolo della terra entrò nel tempio di Baal e lo demolì, ne fece a pezzi completamente gli altari e le immagini e ammazzò Mattàn, sacerdote di Baal, davanti agli altari. Tutto il popolo della terra era in festa e la città rimase tranquilla: Atalia era stata uccisa con la spada nella reggia.

Se Ioas non fosse stato nascosto, la dinastia di Davide sarebbe scomparsa. Non vi erano altri figli da far salire sul trono di Giuda. Il Signore con mano invisibile, servendosi di mano umana, salva Ioas e la sua Parola rimane stabile in eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 
Perché trasgredite i comandi del Signore?
18 GIUGNO (2Cr 24,17-25)

Sappiamo che Ioiadà aveva impegnato tutta la sua autorità perché Ioas prendesse il trono di Davide suo padre. Ogni uomo è mortale e anche per Ioiadà giunge l’ora di lasciare questo mondo. Lui morto, il re Ioas abbandona la via del Signore e si consegna all’idolatria. Noi sappiamo che la caduta dal Patto dell’Alleanza allontana dal popolo il Signore con la sua benedizione, che è custodia, protezione, prosperità, vita. Nell’idolatria Giuda diviene regno conquistabile. Ogni nemico lo può attaccare, depredare, vincere, spogliare. La forza di Giuda è solo il Signore.  I suoi soldati, senza il loro Dio, valgono quanto gli spaventapasseri in un campo di cocomeri.
Ma il Signore ha pietà del suo popolo e manda i suoi profeti. Chi manda ora in Gerusalemme per chiamarlo alla conversione? Zaccaria, il figlio di Ioiadà. La sua parola è un invito ad abbandonare l’idolatria e a ritornare tutti pentiti al loro Dio, che sempre perdona e sempre ritorna con la sua benedizione. Qual è stata la riconoscenza di Ioas verso Ioiadà che lo aveva posto così in alto? Ordina che il figlio Zaccaria venga ucciso. Fu lapidato nel cortile del tempio del Signore. Di questa lapidazione fa memoria Gesù ai farisei e agli scribi del suo tempo. 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione (Mt 23,34-36). 

Su ogni peccato dell’uomo sempre vigila il Signore e interviene a suo tempo. Nessuno pensi che il peccato rimanga senza frutti. Sono frutti nel tempo e anche nell’eternità. Se gli uomini avessero un po’ di timore del Signore, saprebbero che dai peccati ci si deve sempre guardare. Essi sono un veleno di morte per ogni uomo che li commette e anche alberi che producono frutti di male per ogni altro uomo, anche se innocente. Anche il nostro Dio gustò nella carne del Figlio suo i frutti di morte del peccato. 
Dopo la morte di Ioiadà, i comandanti di Giuda andarono a prostrarsi davanti al re, che allora diede loro ascolto. Costoro trascurarono il tempio del Signore, Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa l’ira di Dio fu su Giuda e su Gerusalemme. Il Signore mandò loro profeti perché li facessero ritornare a lui. Questi testimoniavano contro di loro, ma non furono ascoltati. Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: «Dice Dio: “Perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch’egli vi abbandona”». Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio del Signore. Il re Ioas non si ricordò del favore fattogli da Ioiadà, padre di Zaccaria, ma ne uccise il figlio, che morendo disse: «Il Signore veda e ne chieda conto!».

All’inizio dell’anno successivo salì contro Ioas l’esercito degli Aramei. Essi vennero in Giuda e a Gerusalemme, sterminarono fra il popolo tutti i comandanti e inviarono l’intero bottino al re di Damasco. L’esercito degli Aramei era venuto con pochi uomini, ma il Signore mise nelle loro mani un grande esercito, perché essi avevano abbandonato il Signore, Dio dei loro padri. Essi fecero giustizia di Ioas. Quando furono partiti, lasciandolo gravemente malato, i suoi ministri ordirono una congiura contro di lui, perché aveva versato il sangue del figlio del sacerdote Ioiadà, e lo uccisero nel suo letto. Così egli morì e lo seppellirono nella Città di Davide, ma non nei sepolcri dei re. 

Quando un re è senza Dio, senza il Dio che lo custodisce e lo protegge, è in mano della sua stessa corte. Gerusalemme viene depredata dagli Aramei. Lo stesso Ioas fu ucciso dai suoi ministri. La sua morte è il frutto non tanto della sua idolatria, ma del peccato di omicidio e ancora molto di più per la sua non riconoscenza verso il suo grande benefattore Ioiadà. Chi vuole preservare se stesso dalla morte, si preservi da ogni peccato. Quando si è nel peccato, si è esposti al peccato del mondo. Il peccato attira il peccato e la morte chiama la morte e a causa del male nasce il male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, preservateci da ogni male.  
Guarderanno a me, colui che hanno trafitto
19 GIUGNO – XII Domenica T.O. – (Zc 12,10-11)

Gesù è il Servo sofferente del Signore. In Lui si compiono Legge, Profezia, Salmi. Nessuna Parola del Signore rimane incompiuta. Lui è il Giusto trafitto per i nostri peccati, castigato per le nostre iniquità. Lui prese volontariamente il nostro peccato. 
Signore, non punirmi nella tua collera, non castigarmi nel tuo furore. Le tue frecce mi hanno trafitto, la tua mano mi schiaccia. Per il tuo sdegno, nella mia carne non c’è nulla di sano, nulla è intatto nelle mie ossa per il mio peccato. Le mie colpe hanno superato il mio capo, sono un carico per me troppo pesante. Fetide e purulente sono le mie piaghe a causa della mia stoltezza. Sono tutto curvo e accasciato, triste mi aggiro tutto il giorno. Sono tutti infiammati i miei fianchi, nella mia carne non c’è più nulla di sano. Sfinito e avvilito all’estremo, ruggisco per il fremito del mio cuore. 
Signore, è davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito non ti è nascosto. Palpita il mio cuore, le forze mi abbandonano, non mi resta neppure la luce degli occhi. I miei amici e i miei compagni si scostano dalle mie piaghe, i miei vicini stanno a distanza. Tendono agguati quelli che attentano alla mia vita, quelli che cercano la mia rovina tramano insidie e tutto il giorno studiano inganni. Io come un sordo non ascolto e come un muto non apro la bocca; sono come un uomo che non sente e non vuole rispondere. Perché io attendo te, Signore; tu risponderai, Signore, mio Dio. Avevo detto: «Non ridano di me! Quando il mio piede vacilla, non si facciano grandi su di me!». Ecco, io sto per cadere e ho sempre dinanzi la mia pena. Ecco, io confesso la mia colpa, sono in ansia per il mio peccato. I miei nemici sono vivi e forti, troppi mi odiano senza motivo: mi rendono male per bene, mi accusano perché cerco il bene. Non abbandonarmi, Signore, Dio mio, da me non stare lontano; vieni presto in mio aiuto, Signore, mia salvezza (Sal 38,1-23). 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del  Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12). 

L’Evangelista Giovanni applica la profezia di Zaccaria a Gesù Signore insieme a tutte le altre profezie. La salvezza è dalla contemplazione del Crocifisso e della sua verità. 
Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo.
Per contemplare il Crocifisso con fede occorrono gli occhi dello Spirito. Allo Spirito di Dio dobbiamo chiedere ogni giorno la grazia di aiutarci a contemplare il Crocifisso. La salvezza nasce da questa contemplazione, da questa visione di purissima fede. La fede deve far nascere nel cuore un amore sempre nuovo per Lui. Amore e fede per Cristo Crocifisso sono la vera forza del cristiano. Il cristiano è dal Crocifisso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo sguardo di fede. 

Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza
20 GIUGNO (2Re 17,5-8.13-15a.36)
Quanto il Signore aveva promesso al suo popolo il giorno dell’Alleanza puntualmente si compie. Nessuna sua Parola cadrà mai a vuoto. Valeva per ieri, vale per oggi.
Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto. Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. 
Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città (Dt 28,47-57). 

Questa verità era stata ricordata da Giosuè al popolo del Signore, subito dopo la conquista della Terra Promessa. La terra è del Signore ed è sempre dal Signore. 

Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una parola è caduta. Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Se trasgredirete l’alleanza che il Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati via dalla terra buona che egli vi ha dato» (Gs 23,14-16). 

Oggi in modo particolare è questo il nostro peccato: non crediamo che ogni Parola di Dio infallibilmente si compie. Viviamo di credenze su di Lui, ma non di vera fede in Lui. 
Il re d’Assiria invase tutta la terra, salì a Samaria e l’assediò per tre anni. Nell’anno nono di Osea, il re d’Assiria occupò Samaria, deportò gli Israeliti in Assiria, e li stabilì a Calach e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media. Ciò avvenne perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore, loro Dio, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, dalle mani del faraone, re d’Egitto. Essi venerarono altri dèi, seguirono le leggi delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re d’Israele. Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda: «Convertitevi dalle vostre vie malvagie e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo tutta la legge che io ho prescritto ai vostri padri e che ho trasmesso a voi per mezzo dei miei servi, i profeti». Ma essi non ascoltarono, anzi resero dura la loro cervice, come quella dei loro padri, i quali non avevano creduto al Signore, loro Dio. Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza, che aveva concluso con i loro padri, e le istruzioni che aveva dato loro. Il Signore si adirò molto contro Israele e lo allontanò dal suo volto e non rimase che la sola tribù di Giuda. 

Il regno di Israele si è abbandonato tutto all’idolatria. Mai ha voluto ascoltare i profeti che con premura il Signore gli inviava. La trasgressione dell’Alleanza lo ha reso preda dei popoli e delle nazioni. Uno solo è il vero Custode dell’uomo: il suo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore. 

GIUGNO 2016
TERZA DECADE DI GIUGNO

Quelli però non erano dèi
21 GIUGNO (2Re 19,19,9b-11.14-21.31-35a.36)

Tra il vero Dio e i non Dèi vi è la stessa differenza che esiste tra il Tutto e il nulla, l’Esistente e l’inesistente, L’Eterno e il neanche creato, la Divinità e la vanità. Il re d’Assiria pensa che il Dio d’Israele sia come tutti gli altri Dèi degli altri popoli. Poiché gli altri popoli sono stati da lui sconfitti e sottomessi, così lui sconfiggerà, annienterà Giuda e Gerusalemme. Nessuno si potrà salvare dalla sua mano. È lui il signore onnipotente di tutta la terra e ognuno si deve inchinare alla sua volontà. Ciò che lui decide, avviene. Quanto lui vuole, lo compie anche.
L’errore di questo re è di non conoscenza del vero Dio. Anche il Faraone un tempo fece lo stesso errore. Credeva, stoltamente, perché senza alcuna esperienza che il Dio di Mosè fosse inferiore ai suoi Dèi e che gli Dèi dell’Egitto fossero invincibili, perché lui si credeva invincibile. Poi finì annegato nel Mar Rosso, spinto tra i suoi flutti dalla sua arroganza, ed allora solo prima di finire i suoi giorni dovette confessare che nessuno è come il Dio di Mosè. I suoi non erano veri Dèi. Quello degli Ebrei era invece il vero Dio. Lui aveva in mano tutta la creazione. Era sufficiente una sua Parola e tutto il creato si poneva ai suoi ordini.
Il re d’Assiria non sa, perché non vuole sapere, perché accecato dalla sua superbia, che al Dio che è adorato in Gerusalemme è sufficiente solo pensare una cosa perché essa si realizzi. Basta che lui mandi un solo angelo del cielo e tutto il suo esercito diviene come pula dinanzi ad un urgano. Nulla resta di lui e di tutti i suoi soldati. Ma neanche di un angelo ha bisogno. È sufficiente che ordini alla grandine di cadere dal cielo come grossi macigni e in un istante il suo esercito è nella morte. La storia a questo serve: a rivelarci chi è il vero Dio e se il re fosse stato più umile, di certo il Signore stesso lo avrebbe aiutato in questa conoscenza di Lui, necessaria per poter fare le cose secondo verità per il bene di tutti.
Allora il re d’Assiria inviò di nuovo messaggeri a Ezechia dicendo: «Così direte a Ezechia, re di Giuda: “Non ti illuda il tuo Dio in cui confidi, dicendo: Gerusalemme non sarà consegnata in mano al re d’Assiria. Ecco, tu sai quanto hanno fatto i re d’Assiria a tutti i territori, votandoli allo sterminio. Soltanto tu ti salveresti? Ezechia prese la lettera dalla mano dei messaggeri e la lesse, poi salì al tempio del Signore, l’aprì davanti al Signore e pregò davanti al Signore: «Signore, Dio d’Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra. Porgi, Signore, il tuo orecchio e ascolta; apri, Signore, i tuoi occhi e guarda. Ascolta tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente. È vero, Signore, i re d’Assiria hanno devastato le nazioni e la loro terra, hanno gettato i loro dèi nel fuoco; quelli però non erano dèi, ma solo opera di mani d’uomo, legno e pietra: perciò li hanno distrutti. Ma ora, Signore, nostro Dio, salvaci dalla sua mano, perché sappiano tutti i regni della terra che tu solo, o Signore, sei Dio».

Allora Isaia, figlio di Amoz, mandò a dire a Ezechia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib, re d’Assiria. Questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui: Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme. Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dal monte Sion un residuo. Lo zelo del Signore farà questo. Perciò così dice il Signore riguardo al re d’Assiria: “Non entrerà in questa città né vi lancerà una freccia, non l’affronterà con scudi e contro essa non costruirà terrapieno. Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del Signore. Proteggerò questa città per salvarla, per amore di me e di Davide mio servo”». Ora in quella notte l’angelo del Signore uscì e colpì nell’accampamento degli Assiri centoottantacinquemila uomini. Sennàcherib, re d’Assiria, levò le tende, partì e fece ritorno a Ninive, dove rimase.  

Il Signore per mezzo del profeta Geremia rassicura il re di Gerusalemme. Nessuna parola del re d’Assiria andrà a compimento. Come è venuto così dovrà ritornare nel suo paese. Dio, il vero Dio, non permetterà che lui metta piedi nella sua Città. Questa sarà salvata, protetta, custodita. In quella notte stessa un Angelo del Signore visita il campo degli Assisi, semina strage, produce una grande rovina. Vedendosi senza esercito, per Sennàcherib non vi è che la via del ritorno nella sua terra. Così lui sperimenta che vi è differenza tra il Dio di Giuda e ogni altro Dio. Gli altri non sono Dèi. Solo quello di Giuda è Dio Onnipotente, Dio invincibile, Dio che governa tutta la creazione visibile e invisibile, Dio che dice una Parola e la compie.  È grande il mistero del nostro Dio. La storia e la creazione è piena della sua verità. L’umile l’accoglie e ne fa tesoro, il superbo la rifiuta a suo eterno danno. Non vi è salvezza per chi rifiuta la verità del vero Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e pieni di fede nel vero Dio. 

Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro
22 GIUGNO (2Re 22,8-13; 23,1-3)

Quanto è avvenuto in Gerusalemme rivela qualcosa di sommamente grave. Un popolo che vive di ascolto della Legge del Signore, smarrisce la sola copia posta accanto all’arca e per di più il re, obbligato ad averne una copia anche lui sempre accanto a sé. non sa neanche della sua esistenza. Quando la legge è lontana dagli occhi è anche lontana dal cuore. Senza la Legge nel cuore, presto si diviene idolatri.
Quando il re si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia di questa legge, secondo l’esemplare dei sacerdoti leviti. Essa sarà con lui ed egli la leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore, suo Dio, e a osservare tutte le parole di questa legge e di questi statuti, affinché il suo cuore non si insuperbisca verso i suoi fratelli ed egli non si allontani da questi comandi, né a destra né a sinistra, e prolunghi così i giorni del suo regno, lui e i suoi figli, in mezzo a Israele (Dt 17,18-20).  Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa legge, ordinò ai leviti che portavano l’arca dell’alleanza del Signore: «Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell’arca dell’alleanza del Signore, vostro Dio. Vi rimanga come testimone contro di te, perché io conosco la tua ribellione e la durezza della tua cervice. Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in mezzo a voi, siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte! (Dt 31,24-27). 

Perché il popolo si ricordasse della Legge vi erano delle prescrizioni precise. Doveva essere come pendaglio dinanzi agli occhi. Anche sugli stipiti delle porte andava scritta. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,4-9). Porrete dunque nel cuore e nell’anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai; le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte, perché siano numerosi i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, come i giorni del cielo sopra la terra, nel paese che il Signore ha giurato ai vostri padri di dare loro (Dt 11,18-21). 

Questa regola divina vale anche per noi. La Parola del Signore deve essere letta, meditata, studiata, ascoltata, senza alcuna interruzione. Noi siamo dalla Parola. Viviamo per la Parola. Camminiamo nella Parola. Se perdiamo la Parola, siamo idolatri. Non conosciamo il vero Cristo, la vera Chiesa, il vero bene, il vero male. 
Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: «Ho trovato nel tempio del Signore il libro della legge». Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse. Lo scriba Safan quindi andò dal re e lo informò dicendo: «I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l’hanno consegnato in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore». Poi lo scriba Safan annunciò al re: «Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro». Safan lo lesse davanti al re. Udite le parole del libro della legge, il re si stracciò le vesti. Il re comandò al sacerdote Chelkia, ad Achikàm figlio di Safan, ad Acbor, figlio di Michea, allo scriba Safan e ad Asaià, ministro del re: «Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, riguardo alle parole di questo libro ora trovato; grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro, mettendo in pratica quanto è stato scritto per noi». Il re mandò a radunare presso di sé tutti gli anziani di Giuda e di Gerusalemme. Il re salì al tempio del Signore; erano con lui tutti gli uomini di Giuda, tutti gli abitanti di Gerusalemme, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo, dal più piccolo al più grande. Lesse alla loro presenza tutte le parole del libro dell’alleanza, trovato nel tempio del Signore. Il re, in piedi presso la colonna, concluse l’alleanza davanti al Signore, per seguire il Signore e osservare i suoi comandi, le istruzioni e le leggi con tutto il cuore e con tutta l’anima, per attuare le parole dell’alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all’alleanza.

Si trova il Libro della Legge, cambia la struttura religiosa e sociale di tutto il popolo. La Legge è il Libro che dona perenne nuova socialità a tutto il popolo del Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola per essa. 

Come aveva detto il Signore
23 GIUGNO (2Re 24,8-17)

Nessuno pensi che il Signore parli invano, invano dica la sua Parola, invano stringa un’alleanza di vita con il suo popolo. Ogni Parola del Signore si compie a suo tempo. Il Qoelet ci rivela dove risiede l’illusione degli uomini: nella sentenza non immediata. Poiché il Signore lascia sempre del tempo per il pentimento, tutti pensano che la sua Parola sia solamente detta, ma senza alcuna vigilanza per il suo compimento dal parte del Signore. Mentre il non compimento immediato è il frutto della sua misericordia.
Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male; infatti il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, e non sarà felice l’empio e non allungherà come un’ombra i suoi giorni, perché egli non teme di fronte a Dio (Qo 8,11-13). 
La Parola del Signore lo aveva detto. Il popolo non vi ha creduto. Non ha voluto credere, nonostante il Signore avesse loro inviato numerosi profeti a ricordargliela. 
Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà» (Dt 28,58-68). 

È verità eterna: nessuna parola del Signore rimarrà incompiuta. Esse tutte si realizzeranno sia sulla terra che nell’eternità. Tutte vanno accolte con fede immediata. 
Quando divenne re, Ioiachìn aveva diciotto anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Necustà, figlia di Elnatàn. Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto suo padre. In quel tempo gli ufficiali di Nabucodònosor, re di Babilonia, salirono a Gerusalemme e la città fu assediata. Nabucodònosor, re di Babilonia, giunse presso la città mentre i suoi ufficiali l’assediavano. Ioiachìn, re di Giuda, uscì incontro al re di Babilonia, con sua madre, i suoi ministri, i suoi comandanti e i suoi cortigiani; il re di Babilonia lo fece prigioniero nell’anno ottavo del suo regno. Asportò di là tutti i tesori del tempio del Signore e i tesori della reggia; fece a pezzi tutti gli oggetti d’oro che Salomone, re d’Israele, aveva fatto nel tempio del Signore, come aveva detto il Signore. Deportò tutta Gerusalemme, cioè tutti i comandanti, tutti i combattenti, in numero di diecimila esuli, tutti i falegnami e i fabbri; non rimase che la gente povera della terra. Deportò a Babilonia Ioiachìn; inoltre portò in esilio da Gerusalemme a Babilonia la madre del re, le mogli del re, i suoi cortigiani e i nobili del paese. Inoltre tutti gli uomini di valore, in numero di settemila, i falegnami e i fabbri, in numero di mille, e tutti gli uomini validi alla guerra, il re di Babilonia li condusse in esilio a Babilonia. Il re di Babilonia nominò re, al posto di Ioiachìn, Mattania suo zio, cambiandogli il nome in Sedecìa.

La nostra fede oggi è fondata su un sentimento sterile, vuoto, su una vana filosofia su Dio. O riprendiamo la Parola come unico e solido fondamento della fede, o il fallimento eterno ci avvolgerà. La vita eterna è nella Parola. Fuori della Parola vi è solo morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 

Mi ha plasmato suo servo dal seno materno
24 GIUGNO (Is 49,1-6)

La Scrittura Santa si serve di questa espressione: “Fin dal seno materno”, o “Fin dal seno di mia madre”, per significare che non vi è da parte dell’uomo nessun merito, nessuna opera. Tutto è stato, tutto avviene per purissima grazia e misericordia del Signore. La vita secondo natura è grazia. Anche la vocazione è solo grazia.

L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei» (Gdc 13,3-5). Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio, dal pugno dell’uomo violento e perverso. Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno: a te la mia lode senza fine. Per molti ero un prodigio, ma eri tu il mio rifugio sicuro (Sal 71 (70), 3-7).  

I nemici incendiarono l’eletta città del santuario, resero deserte le sue strade, secondo la parola di Geremia, che essi però maltrattarono, benché fosse stato consacrato profeta nel seno materno, per estirpare, distruggere e mandare in rovina, ma anche per costruire e piantare (Sir 49,6-7). Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1,13-17). Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». (Cfr. Ger 1,4-19.17-18). 
Anche se Sansone, Geremia, Paolo, altri sono stati chiamati fin dal seno della madre, vi è una differenza sostanziale tra tutti costoro e Giovanni il Battista. Quest’ultimo non solo fu chiamato prima ancora di essere formato nel seno della madre, in esso fu anche ricolmato di Spirito Santo. Il Padre celeste lo avvolse dello Spirito di fede e di fortezza. Lo ha colmato di Lui, già dal sesto mese della sua esistenza. Questa differenza va affermata. Per questa altissima grazia che il Signore gli ha fatto, Gesù afferma di lui che è il più grande nato da donna. Vanno esclusi sia Gesù che la Vergine Maria. Essi sono di un’altra grandezza e di una modalità infinitamente differente. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». 
Più grande è la missione che si deve compiere è più grande e potente dovrà essere la grazia e lo Spirito Santo che devono ricolmare il cuore, la mente, lo spirito, l’anima, lo stesso corpo. Missione di salvezza, grazia e Spirito Santo devono essere una cosa sola. Una nave per solcare il mare ha bisogno di una sua modalità, così un aereo, così un treno, così qualsiasi altro mezzo. La stessa cosa vale per la missione. Più la missione è alta, più alta dovrà essere la grazia e la potenza dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di ogni grazia. 
I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane 
25 GIUGNO (Lam 2,2.10-14.18-19)

La Parola del Signore si è puntualmente compiuta. Gerusalemme è distrutta, rasa al suolo. Il suo tempio devastato, spogliato, depredato, ridotto in macerie. Uomini, donne, bambini sono stati decimati dalla fame, dalla peste, dalla spada. Quanti sono rimasti, hanno preso la via dell’esilio. Sono deportati e condotti in Babilonia. Il profeta vede la miseria del suo popolo. Geme al posto di tutto Giuda. Responsabile di questo immane disastro sono i profeti. Essi hanno dato garanzie ma non sulla Parola del Signore, contro di essa. Ma il Signore aveva avvisato il suo popolo. Glielo aveva detto di non ascoltare i falsi profeti. Geremia era stata voce disprezzata e umiliata. 
Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non  i hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli. Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!”. Dove sono gli dèi che ti sei costruito? Si alzino, se sono capaci di salvarti nel tempo della sventura; poiché numerosi come le tue città sono i tuoi dèi, o Giuda! (Cfr. Ger 2,1-27). 
Oracolo del Signore. Hanno rinnegato il Signore, hanno proclamato: «Non esiste! Non verrà sopra di noi la sventura, non vedremo né spada né fame. I profeti sono diventati vento, la sua parola non è in loro». Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti:  «Poiché avete fatto questo discorso, farò delle mie parole come un fuoco sulla tua bocca e questo popolo sarà la legna che esso divorerà. Ecco, manderò da lontano una nazione contro di te, casa d’Israele.  Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine? (Cfr. Ger 5,1-31). 

I falsi profeti di certo hanno una loro personale colpa, ma anche sono responsabili il re e i sacerdoti. È la coalizione nella falsità tra falsi profeti, sacerdoti e re la causa della rovina del regno di Giuda e la sua deportazione. Questa verità vale anche per la Chiesa. Quando Vescovi, Teologi, Moralisti, Evangelizzatori convergono nella falsità, è allora che il Corpo di Cristo cade nella schiavitù del male. Questo mai accade se ognuno rimane nella verità. Il Vescovo deve vegliare sul teologo, il Teologo sul Moralista, il Moralista sull’Evangelizzatore, l’Evangelizzatore sul Vescovo, il vero Profeta sull’intero Corpo di Cristo. Geremia vigila, ma non è ascoltato. 
Il Signore ha distrutto senza pietà tutti i pascoli di Giacobbe; ha abbattuto nella sua ira le fortezze della figlia di Giuda, ha prostrato a terra, ha profanato il suo regno e i suoi capi. Siedono a terra in silenzio gli anziani della figlia di Sion, hanno cosparso di cenere il capo, si sono cinti di sacco; curvano a terra il capo le vergini di Gerusalemme. Si sono consunti per le lacrime i miei occhi, le mie viscere sono sconvolte; si riversa per terra la mia bile per la rovina della figlia del mio popolo, mentre viene meno il bambino e il lattante nelle piazze della città. Alle loro madri dicevano: «Dove sono il grano e il vino?». Intanto venivano meno come feriti nelle piazze della città; esalavano il loro respiro in grembo alle loro madri. A che cosa ti assimilerò? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? A che cosa ti eguaglierò per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina: chi potrà guarirti? I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato la tua colpa per cambiare la tua sorte; ma ti hanno vaticinato lusinghe, vanità e illusioni. Grida dal tuo cuore al Signore, gemi, figlia di Sion; fa’ scorrere come torrente le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio! Àlzati, grida nella notte, quando cominciano i turni di sentinella, effondi come acqua il tuo cuore, davanti al volto del Signore; alza verso di lui le mani per la vita dei tuoi bambini, che muoiono di fame  all’angolo di ogni strada.

Un solo ministro mai potrà essere la rovina del popolo di Dio. Un ministro causa rovina, quando l’altro ministro si associa nella falsità e nella menzogna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, spezzate ogni catena iniqua. 

Sai che cosa ho fatto per te
26 GIUGNO – XIII Domenica T.O. – (1Re 19,16b.19-21)

Fino ad Elia, l’unico successore designato, scelto, chiamato da Dio, è stato Giosuè. Il Signore ha voluto Lui che il figlio di Nun succedesse a Mosè, suo fedele servo. Successori hanno però tutti i re e tutti i sacerdoti. I profeti sono senza successione. Mosè, essendo profeta del Dio vivente, non ha successori. Il Signore ha voluto dargliene uno. È una rara eccezione. Ma pur essendo successore, è stato Lui a sceglierlo. Giosuè, come Mosè, e tutti gli altri sono dalla diretta volontà di Dio.
Valoroso in guerra fu Giosuè, figlio di Nun, successore di Mosè nell’ufficio profetico; secondo il suo nome,  egli fu grande per la salvezza degli eletti di Dio, compiendo la vendetta contro i nemici insorti, per assegnare l’eredità a Israele (Sir 46,1-).  Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii forte e fatti animo, perché tu condurrai questo popolo nella terra che il Signore giurò ai loro padri di darvi: tu gliene darai il possesso. Il Signore stesso cammina davanti a te. Egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà. Non temere e non perderti d’animo!». Il Signore disse a Mosè: «Ecco, i giorni della tua morte sono vicini. Chiama Giosuè e presentatevi nella tenda del convegno, perché io gli comunichi i miei ordini». Mosè e Giosuè andarono a presentarsi nella tenda del convegno. Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube, e la colonna di nube stette all’ingresso della tenda (Dt 31,7-8.14-15). 

Anche Eliseo, è scelto per essere successore di Elia, ma è scelto da Dio, non dal profeta. Il profeta non ha questa missione. La ragione è semplicissima: il profeta è mandato per dire la Parola attuale di Dio, i suoi Oracoli, le sue Profezie, i suoi Giudizi sul popolo del Signore. Tutte queste cose devono discendere momento per momento dal Signore. Il sacerdote può avere successori perché lui deve esercitare il culto. Le modalità si apprendono dal padre e dalla stessa legge. Così dicasi anche per il re. Lui è chiamato ad amministrare la giustizia. Anche essa si apprende dal padre e dalla Legge. La Parola attuale deve essere per dono immediato di Dio. Nessun uomo può dare questa Parola che è sempre storica, di oggi e non di ieri. Infatti ogni profeta parla una particolare Parola del Signore. È la particolare parola che li rende unici, differenti gli uni dagli altri. È la ragione per cui il ministero profetico può venire solo da Dio.
Ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto.  Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.

Elia si reca da Eliseo e gli getta addosso il suo mantello. È il mantello del profeta. Eliseo comprende all’istante cosa Elia aveva fatto di lui e chiede solo di potersi congedare con quelli di casa. Cosa che il profeta gli concede. Ora Eliseo è a servizio di Elia, suo fedele compagno nello svolgimento del suo ministero. Anche Gesù chiama, sotto mozione dello Spirito e nel compimento della purissima volontà del Padre, gli Apostoli al suo servizio, per stare con Lui, per essere da Lui formati.
Vi è però una altissima, sostanziale differenza tra la relazione di Eliseo con Elia e quella degli Apostoli con Gesù. Eliseo dovrà essere per il momento solo compagno di Elia. Poi quando Elia sarà rapito in cielo sul carro di fuoco, riceverà lo Spirito del suo Maestro e sarà mosso dallo Spirito nell’opera da compiere. Non farà però ciò che ha fatto Elia.  La missione è particolare, unica. Gli Apostoli invece dovranno conoscere chi è Cristo, cosa dice, cosa opera, come si relaziona con ogni uomo, come vive la sua passione e morte, quali sono i frutti del suo sacrificio. Anche da risorto dovranno conoscerlo e mentre sale al cielo. Essi nello Spirito Santo dovranno annunciare Cristo, mostrando nel loro corpo la vita del loro Maestro. Ognuno mostrerà Cristo secondo modalità indicate dallo Spirito Santo, ma solo Cristo dovrà essere l’oggetto della loro missione. Essi danno Cristo, vivendo in Cristo, con Cristo, per Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a conoscere Cristo. 

Hanno venduto il giusto per denaro
27 GIUGNO (Am 2,6-10)

Amos è il profeta che inizia la sua missione, annunziando il giudizio di Dio sulle nazioni, su Israele e su Giuda. Ognuno è giudicato dal Signore secondo la coscienza – nazioni pagane – secondo la Legge, Giuda e Samaria. La coscienza è legge per i pagani. Questa verità è fortemente insegnata da Paolo. 
Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno trebbiato Gàlaad con trebbie ferrate. Alla casa di Cazaèl manderò il fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Adàd; spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò chi siede sul trono di Bikat-Aven e chi detiene lo scettro di Bet-Eden, e il popolo di Aram sarà deportato in esilio a Kir», dice il Signore. Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom. Manderò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi, sterminerò chi siede sul trono di Asdod e chi detiene lo scettro di Àscalon; rivolgerò la mia mano contro Ekron e  così perirà il resto dei Filistei», dice il Signore.

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Tiro e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare l’alleanza fraterna. Manderò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi». Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, perché la sua ira ha sbranato senza fine e ha conservato lo sdegno per sempre. Manderò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bosra».

Così dice il Signore: «Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno sventrato le donne incinte di Gàlaad per allargare il loro confine. 14Darò fuoco alle mura di Rabbà e divorerà i suoi palazzi, tra il fragore di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta. Il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi comandanti», dice il Signore (Am 1,3-15).  Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce. Manderò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriòt e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno. Eliminerò dal suo seno chi governa, ucciderò, insieme con lui, tutti i suoi prìncipi», dice il Signore (Am 2,1-3). 
Vi è una coscienza nell’uomo che nessuno potrà mai disattendere. Si può soffocare nell’ingiustizia, ma mai spegnere. Nessuno potrà mai vincere la luce che il Creatore dell’uomo ha scritto nel suo essere. Se si spegnesse la coscienza l’uomo sarebbe irresponsabile del male da esso operato. Invece di ogni male lui è responsabile dinanzi a Dio e agli uomini per l’eternità. L’inferno è dannazione eterna proprio per questo: la coscienza sempre rimprovererà all’uomo i suoi peccati. È la coscienza il verme che non muore, di cui parla Gesù nel Vangelo secondo Marco. 
Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio. Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto. Io vi ho fatto salire dalla terra d’Egitto e vi ho condotto per quarant’anni nel deserto, per darvi in possesso la terra dell’Amorreo.

Il popolo del Signore ha ricevuto la Legge, riceve perennemente la Parola viva attraverso i profeti. Esso non sarà giudicato secondo la coscienza, ma secondo la Legge e la Parola. La sua responsabilità è infinitamente più grande. Grandissimo è il dono che il Signore gli ha fatto e altrettanto grande è la sua responsabilità dinanzi al suo Redentore e agli uomini. Non solo la Legge e la Parola il Signore ha dato, dona al suo popolo, lo ha anche arricchito di ogni altro dono di grazia e di vita. Lo ha liberato dalla schiavitù d’Egitto e degli altri popoli. Ha dato loro una terra di libertà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di coscienza nella Parola. 

Prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele!
28 GIUGNO (Am 3,1-8; 4,11-12)

Il giorno del giudizio viene per ogni uomo: viene nel tempo e anche nell’ultimo giorno della nostra vita e quando il Signore verrà per fare nuovi cieli e nuova terra. Gesù ci dice che Lui conoscerà solo quanti hanno conosciuto Lui e Lui è conosciuto solo da quanti conoscono la sua Parola, perché la vivono in pienezza di verità. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,13-14.21-23). 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13). 

Perché se la Parola di Gesù, ma già di Dio nell’Antico Testamento era esplicita, l’uomo non vi ha creduto e neanche oggi si crede in essa? Perché l’uomo è come l’acqua: più si vive di Parola, più lui diviene fede, speranza e carità, così come l’acqua più si avvicina al fuoco e più si trasforma in vapore. Meno l’uomo vive di Parola e più diviene di ferro, nella mente e nel cuore, si fa duro come bronzo. Così come avviene per l’acqua. Si allontana dal fuoco, dalla sorgente di calore, diviene duro ghiaccio. Quanti vivono nel peccato, mai potranno credere nella Parola e quindi neanche nel giudizio di Dio mai crederanno. Sono dal cuore di ferro, bronzo, ghisa. Quanti invece vivono di Parola, crescono in essa, diventa a poco a poco verità nel loro corpo, spirito, anima. Più crescono e più vedono le trasgressioni anche nella loro piccolezza.
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? «Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate come un tizzone strappato da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele!

Dio invita il suo popolo per mezzo di Amos ad osservare la sua storia di morte e non di vita, di insuccesso e non di successo. È questo un evidente segno che essi non vivono nella Parola. Se continueranno a non vivere in essa, sarà la loro fine. Saranno travolti dalla loro idolatria. Popoli aggressori  verranno e li devasteranno, trascinandoli in esilio, dopo aver distrutto le loro città e ucciso molti dei loro fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

E le catene gli caddero dalle mani
29 GIUGNO (At 12,1-11)

Gesù conforta la sua Chiesa in molti modi. Donando ad ogni suo discepolo la forza del martirio. Ricolmando i cuori di gioia e di letizia per le sofferenze subite per il nome di Gesù Signore. Compiendo per mezzo degli Apostoli miracoli e prodigi in tutto simili a quelli da Lui operati durante la sua missione. Oggi il Signore conforta tutti i credenti in Lui, attestando che è solo Lui il Signore della storia. È Lui che la guida secondo il suo volere. Nessuno potrà sottrarla alla sua eterna e divina volontà di salvezza. 
Il re Erode non può credersi un Dio. Lui è un empio e da vero empio muore. Muore subito dopo aver commesso un grave crimine contro la Chiesa del Dio vivente. È stato lui infatti a volere la morte di Giacomo ed era anche pronto ad uccidere Pietro. 
Sul far del giorno, c’era non poco scompiglio tra i soldati: che cosa mai era accaduto di Pietro? Erode lo fece cercare e, non essendo riuscito a trovarlo, fece processare le sentinelle e ordinò che fossero messe a morte; poi scese dalla Giudea e soggiornò a Cesarèa. Egli era infuriato contro gli abitanti di Tiro e di Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver convinto Blasto, prefetto della camera del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva viveri dal paese del re. Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. La folla acclamava: «Voce di un dio e non di un uomo!». Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; ed egli, divorato dai vermi, spirò (At 12,18-23). 

Gesù si rivela vero Signore degli uomini, degli eventi, Signore sulla sua Chiesa, presente ed operante in mezzo ad essa, perché manda un suo Angelo perché faccia uscire Pietro dalla prigione. La Chiesa lo vuole, ha bisogno di Lui, lo sta chiedendo con preghiera unanime. Gesù non può non ascoltare la preghiera della sua Chiesa quando essa prega per il suo più grande bene spirituale. La Chiesa è se stesso. È come se fosse Lui stesso a pregare per la sua vita. Liberando Pietro dal carcere non solo Gesù si rivela come il vero Signore, dice anche alla sua Chiesa che ogni qualvolta essa pregherà per il suo più grande bene, Lui sempre l’ascolterà. Nulla per Lui è impossibile. Basta un suo cenno e tutti gli Angeli del cielo sono a suo servizio per compiere la sua volontà. Se gli tutti gli Angeli del cielo – per un assurdo fossero incapaci di realizzare il suo volere – scenderebbe Lui personalmente in campo con la sua onnipotenza eterna. 
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». 

Ora la Chiesa sa qual è la sua forza: la preghiera unanime, concorde. Quando la Chiesa si fa una sola voce, un solo cuore, una sola bocca, un solo desiderio di amore e lo manifesta al suo Sposo, subito Lui scende e realizza il suo desiderio di bene. Tutti noi ci dobbiamo educare a questa preghiera concorde. Noi spesso non solo preghiamo nella discordia del cuore e della mente. A volte neanche crediamo nella preghiera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci concordi nella Preghiera. 
Va’, profetizza al mio popolo Israele
30 GIUGNO (Am 7,10-17)

Il Sacerdote è solo a servizio di Dio. Mai dovrà trasformarsi in un servo dell’uomo. Lui serve Dio per servire l’uomo sempre secondo la volontà di Dio. Quando un sacerdote serve l’uomo o dalla sua volontà o dalla volontà dell’uomo, tradisce il mandato per cui è stato costituito. Tre verità sulla missione del presbitero, una di Paolo, una di Pietro, l’altra della Lettera agli Ebrei, ci rivelano bene il ministero del Sacerdote. 
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,1-2). Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,14-18). 

Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 
Amasia è sacerdote a servizio del re. Serve il peccato del re. Amos è profeta di Dio, serve Dio nei suoi interessi di Parola, verità, giustizia, santità. Il primo è servo delle tenebre, il secondo della luce. Mai vi potrà essere alcuna intesa. Amos è visto come uno che disturba l’andamento del peccato. È invitato a recarsi altrove. 
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”».

Amos non può andare altrove. Il profeta non è dalla sua volontà. A Betel il Signore lo ha mandato. A Betel dovrà profetizzare. A Betel dovrà gridare la Parola del Signore. Se Amasia fosse sacerdote del Dio vivente e non del re, il profeta sarebbe inutile. Dio sempre chiama i suoi profeti, quando i sacerdoti si sono venduti al re e agli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri i ministri di Dio. 

CONCLUSIONE
La Parola del Signore è simile ad una foresta ancora tutta vergine. Ancora solo i margini si sono esplorati. Possiamo affermare che essa è così fitta e spessa che per potervi penetrare anche di qualche metro, occorre tutta la luce, la sapienza, l’intelligenza, la fortezza dello Spirito Santo. Il mistero contenuto nella Parola è così alto, profondo, largo, da far dire allo stesso Paolo, che di certo non era un esploratore inesperto o incapace, che la sapienza di Dio è ben oltre ogni mente creata.
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-36). 

San Paolo costruisce questa sua affermazione servendosi di brani separati e autori diversi dell’Antico Testamento: Isaia, Geremia, Giobbe.
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? (Is 40,12-18). Ma chi ha assistito al consiglio del Signore, chi l’ha visto e ha udito la sua parola? Chi vi ha fatto attenzione e ha obbedito? Ecco la tempesta del Signore, il suo furore si scatena; una tempesta travolgente turbina sul capo dei malvagi. Non cesserà l’ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete pienamente! Io non ho inviato questi profeti ed essi corrono; non ho parlato a loro ed essi profetizzano. Se hanno assistito al mio consiglio, facciano udire le mie parole al mio popolo e li distolgano dalla loro condotta perversa e dalla malvagità delle loro azioni. Sono forse Dio solo da vicino?  Oracolo del Signore. Non sono Dio anche da lontano? Può nascondersi un uomo nel nascondiglio senza che io lo veda?  Oracolo del Signore. Non riempio io il cielo e la terra?  Oracolo del Signore (Ger 23,18-24). Hai tu avuto accesso ai segreti consigli di Dio e ti sei appropriato tu solo della sapienza? (Gb 15,8). 

La stessa verità da lui viene rivelata nella Prima Lettera ai Corinzi. La sapienza che è di questo mondo mai potrà cogliere la sapienza che è Dio stesso. Potrà se il Signore la rivela al suo cuore, sempre però nella misura in cui il cuore è capace di coglierla.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6-16).
Vogliamo dire con molta semplicità che non ci si può accostare alla Parola del Signore con progetti già definiti, tesi confezionate, programmi elaborati. La Parola di Dio non serve a puntellare le nostre esigenze di umana sapienza. Dinanzi ad essa ci si deve presentare sempre nudi, spogli, senza alcuna nostra verità, idea, teologia, ascesi, morale e neanche mistica da giustificare, fondare.
Si entra nella foresta, si cammina in essa, per quanto ci è dato di camminare, ci si lascia conquistare dalla bellezza che è sempre nuova dinanzi ai nostri occhi. Quando l’uomo si rivolge alla Parola con i suoi pensieri, le sue categorie, anche le sue tradizioni, i suoi scismi, le sue divisioni, le sue contrapposizioni, i suoi teoremi, la sua volontà di giustificare se stesso, la Parola non parla. Essa resta muta in eterno.
Se invece ci si addentra in essa con il cuore puro, la mente libera, il desiderio di lasciarsi parlare da Dio, la Parola diventa assai eloquente, ti conduce nel mistero, ti svela i segreti del cuore di Cristo. Per entrare nella Parola l’uomo si deve fare un cuore di Parola. Se invece il suo cuore è di parole umane, di pietra, di sasso, di ferro, di piombi, di acciaio, la Parola si rivestirà di un mutismo eterno. Essa mai potrà parlare se non a se stessa e per questo occorre che ognuno a poco a poco si faccia un cuore di Parola. Il cuore di Parola eterna è quello di Cristo Gesù. È solo Lui il Verbo, la Parola, la Sapienza che parla della Parola, cioè di se stesso secondo la Parola.
L’esplorazione della Parola a nulla serve se nello stesso tempo non si aggiunge una preghiera ininterrotta, ricca di fede e di amore, allo Spirito Santo perché crei in noi questo cuore di Parola. Se Lui non lo crea, la nostra esplorazione a nulla serve. Da profani e profanatori entriamo nella foresta della Parola, da illusi e ingannati usciamo. Pensiamo di aver scoperto chissà quali cose. Mentre in realtà abbiamo solo portato nella foresta i nostri pensieri e abbiamo chiesto alla Parola di sigillarli nella loro falsità. Perché il nostro sigillo si ammanti di verità, chiediamo la conferma ad altri che hanno compiuto la stessa operazione e diamo a questa modalità il nome di scientificità.

Quando la Parola è data con il cuore intessuto di Parola, con il cuore della Parola Eterna Incarnata che è Cristo Signore, nella sapienza sempre aggiornata dello Spirito Santo, questa parola canta di melodia eterna e divina, attrae, conquista, converte, salva, redime, porta pace, consola, crea novità. Questa Parola che viene fuori dal Cuore fatto Parola è sempre proferita nella sua più alta verità, prudenza, fortezza, scienza dello Spirito del Signore. Nella mia vita ho conosciuto solo una persona che ha questo cuore. Solo questa persona è riuscita a parlare la Parola dal cuore di Parola per la mia conversione e salvezza. Questa persona ha il cuore di luce in tutto simile a quella luce che ha illuminato Saulo sulla via di Damasco accecandolo e mostrandogli quanto fosse spessa e impenetrabile la sua tenebra che lui faceva passare per purissima scienza, sapienza, teologia di cui andava fiero, superbamente fiero, e per questo perseguitava i cristiani, ritenendoli impostori e idolatri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu vuoi che la Parola del Figlio tuo venga ricordata con il cuore di Parola, della Parola Eterna, che è lo stesso Verbo che tu ci chiedi di dare al mondo. Chiedi allo Spirito Santo che venga con tutta la sua potenza divina ed eterna e crei in noi questo cuore di Parola. Solo così diventerà cuore che ascolta la Parola, vive la Parola, dona la Parola. Nessuno con il suo cuore di sasso o di ferro potrà mai ascoltare, mai vivere, mai dare la Parola. Angeli e Santi, sostenete la preghiera della Madre celeste perché mai si stanchi di invocare per noi lo Spirito di Cristo Gesù. Se voi interrompete la vostra preghiera, per noi è la fine.
Catanzaro 10 febbraio 2016

Mercoledì delle Ceneri

Mons. Costantino Di Bruno

INDICE

1MOVIMENTO APOSTOLICO


1LITURGIA


1LITURGIA DEL GIORNO


1(DALLA LITURGIA ROMANA)


1PRIMA LETTURA


1VOLUME 1


1CATANZARO


1(01 GENNAIO 2016 – 30 GIUGNO 2016)


3PRESENTAZIONE


9Gennaio 2016


9PRIMA DECADE DI GENNAIO


11Ti benedica il Signore e ti custodisca


111 GENNAIO (Num 6,22-17)


12Non veniamo da lui svergognati alla sua venuta


122 GENNAIO (1Gv 2,22-28)


13Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo


133 GENNAIO (Sir 24,1-4.12-16)


14E neppure lo è chi non ama il suo fratello


144 GENNAIO (1Gv 3,7-10)


15Chiunque odia il proprio fratello è omicida


155 GENNAIO (1Gv 3,11-21)


16Uno stuolo di cammelli ti invaderà


166 GENNAIO – Epifania del Signore – (Is 6,1-6)


17Non prestate fede ad ogni spirito


177 GENNAIO (Gv 3,22-4,6)


18Chi non ama non ha conosciuto Dio


188 GENNAIO (1Gv 4,7-10)


19Chi teme non è perfetto nell’amore


199 GENNAIO (1Gv 4,11-18)


20Ecco, il Signore Dio viene con potenza


2010 GENNAIO – Battesimo del Signore – (Is 40,1-5.9-11)


21Gennaio 2016


21SECONDA DECADE DI GENNAIO


23Non sono forse io per te meglio di dieci figli?


2311 GENNAIO (1Sam 1,1-8)


24Io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita


2412 GENNAIO (1Sam 1,9-20)


25Né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole


2513 GENNAIO (1Sam 3,1-10.19-20)


26In più l’arca di Dio fu presa


2614 GENNAIO (1Sam 4,1-11)


27No! Ci sia un re su di noi


2715 GENNAIO (1Sam 8,4-7.10-22a)


28Ecco l’uomo di cui ti ho parlato


2816 GENNAIO (1Sam 9,1-4.17-19;10,1a)


29Il Signore troverà in te la sua delizia


2917 GENNAIO – II Domenica T.O. –  (Is 62,1-5)


30Ecco, obbedire è meglio del sacrificio


3018 GENNAIO (1Sam 15,16-23)


31Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!»


3119 GENNAIO (1Sam 16,1-13)


32Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti


3220 GENNAIO (1Sam 17,32-33.37.40-51)


33TERZA DECADE DI GENNAIO


35Saul guardava sospettoso Davide


3521 GENNAIO (1Sam 18,6-9; 19,1-7)


36Mi guardi il Signore dal fare simile cosa al mio signore


3622 GENNAIO (1Sam 24,3-21)


37Davide afferrò le sue vesti e le stracciò


3723 GENNAIO (2Sam 1,1-4.11-12.19.23-27)


38E così facevano comprendere la lettura


3824 GENNAIO – III Domenica T.O. – (Ne 8,2-4a.5-6.8-10)


39Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti


3925 GENNAIO (At 22,3-16)


40Lo scopo del comando è però la carità


4026 GENNAIO (2Tm 1,1-8)


41Il tuo trono sarà reso stabile per sempre


4127 GENNAIO (2Sam 7,4-17)


42Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità


4228 GENNAIO (2Sam 7,18-19.24-29)


43Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura


4329 GENNAIO (2Sam 11,1-4a.5-10a.13-17)


44Tu sei quell’uomo!


4430 GENNAIO (2Sam 12,1-7a.10-17)


45Ti ho stabilito profeta delle nazioni


4531 GENNAIO – IV Domenica T.O. – Ger 1,4-5.17-19)


47PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


49Mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi


491 FEBBRAIO (2Sam 15,13-14.30; 16,5-13a)


50Subito entrerà nel suo tempio il Signore


502 FEBBRAIO (Ml 3,1-4)


51Io ho commesso una grande stoltezza


513 FEBBRAIO (2Sam 24,2.9-17)


52Perché il Signore compia la promessa che mi ha fatto


524 FEBBRAIO (1Re 2,1-4.10-12)


53Il Signore perdonò i suoi peccati


535 FEBBRAIO (Sir 47,2-11)


54Sappia distinguere il bene dal male


546 FEBBRAIO (1Re 3,4-13)


55Chi manderò e chi andrà per noi?


557 FEBBRAIO – V Domenica T.O. – (Is 6,1-2a.3-8)


56La nube riempì il tempio del Signore


568 FEBBRAIO (1Re 8,1-7.9-13)


57Quando pregheranno in questo luogo


579 FEBBRAIO (1Re 8,22-23.27-30)


58Il Signore si mostra geloso per la sua terra


5810 FEBBRAIO (Gl 2,12-18)


59SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


61Scegli la vita, perché viva tu e la tua discendenza


6111 FEBBRAIO (Dt 30,15-20)


62Sciogliere le catene inique


6212 FEBBRAIO (Is 58,1-9a)


63Se toglierai di mezzo a te l’oppressione


6313 FEBBRAIO (Is 58,9b-14)


64E il Signore ascoltò la nostra voce


6414 FEBBRAIO – I Quaresima – (Dt 26,4-10)


65Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo


6515 FEBBRAIO (Lev 19,1-2.11-18)


66Così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca


6616 FEBBRAIO (Is 55,10-11)


67Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta


6717 FEBBRAIO (Gio 3,1-10)


68Quanto a noi, salvaci con la tua mano


6818 FEBBRAIO (Est 4,17k-u)


69Egli certo vivrà e non morirà


6919 FEBBRAIO (Ez 18,21-28)


70Ti comanda di mettere in pratica queste leggi


7020 FEBBRAIO (Dt 26,16-19)


71TERZA DECADE DI FEBBRAIO


73Il Signore concluse quest’alleanza con Abram


7321 FEBBRAIO – II Quaresima – (Gen 15,5-12.17-18)


74Riceverete la corona della gloria che non appassisce


7422 FEBBRAIO (1Pt 5,1-4)


75Allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni


7523 FEBBRAIO (Is 1,10.16-20)


76Venite e tramiamo insidie contro Geremia


7624 FEBBRAIO (Ger 18,18-20)


77Per dare a ciascuno secondo la sua condotta


7725 FEBBRAIO (Ger 17,5-10)


78Per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe


7826 FEBBRAIO (Gen 37,3-4.12-13a.17b-28)


79Egli non serba per sempre la sua ira


7927 FEBBRAIO (Mi 7,14-15.18-20)


80Verso una terra dove scorrono latte e miele


8028 FEBBRAIO – III Quaresima –  (Es 3,1-8a.13-15)


81Ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele


8129 FEBBRAIO (2Re 5,1-15a)


83PRIMA DECADE DI MARZO


85Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te


851 MARZO (Dn 3,25.34-43)


86le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli


862 MARZO (Dt 4,1.5-9)


87Ma essi non ascoltarono


873 MARZO (Ger 7,23-28)


88Ritorneranno a sedersi alla mia ombra


884 MARZO (Os 14,2-10)


89Il vostro amore è come una nube del mattino


895 MARZO (Os 6,1-6)


90Gli Israeliti non ebbero più manna


906 MARZO – IV Quaresima –  (Gs 5,9a.10-12)


91Io creo nuovi cieli e nuova terra


917 MARZO (Is 65,17-21)


92Sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente


928 MARZO (Ez 47,1-8.12)


93Colui che ha misericordia di loro li guiderà


939 MARZO (Is 49,8-15)


94Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi


9410 MARZO (Es 32,7-14)


95SECONDA DECADE DI MARZO


97Condanniamolo a una morte infamante


9711 MARZO (Sap 2,1a.12-22)


98Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore


9812 MARZO (Ger 11,18-20)


99Non ricordate più le cose passate


9913 MARZO – V Quaresima – (Is 43,16-21)


100Meglio per me cadere innocente nelle vostre mani


10014 MARZO (Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62)


101Supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti


10115 MARZO (Num 21,4-9)


102Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego


10216 MARZO (Dn 3,14-20.91-92.95)


103Da parte tua devi osservare la mia alleanza


10317 MARZO (Gen 17,3-9)


104Sarà una vergogna eterna e incancellabile


10418 MARZO (Ger 20,10-13)


105Io susciterò un tuo discendente dopo di te


10519 MARZO (2Sam 7,4-5a.12.14.16)


106Ho presentato il mio dorso ai flagellatori


10620 MARZO – Domenica delle Palme – (Is 50,4-7)


107TERZA DECADE DI MARZO


109Ho posto il mio spirito su di lui


10921 MARZO (Is 42,1-7)


110Io ti renderò luce delle nazioni


11022 MARZO (Is 49,1-6)


111Chi mi dichiarerà colpevole?


11123 MARZO (Is 50,4-9a)


112Io vedrò il sangue e passerò oltre


11224 MARZO (Es 12,1-8.11-14)


113Egli è stato trafitto per le nostre colpe


11325 MARZO (Is 52,13-53,12)


114E Dio creò l’uomo a sua immagine


11426 MARZO (Gen 1,1-2,2)


115Ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno


11527 MARZO – Domenica di Pasqua – (At 10,34a.37-43)


116Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni


11628 MARZO (At 2,14.22-32)


117Che cosa dobbiamo fare, fratelli?


11729 MARZO (At 2,36-41)


118Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!


11830 MARZO (At 3,1-10)


119Io so che voi avete agito per ignoranza


11931 MARZO (At 3,11-26)


121PRIMA DECADE DI APRILE


123Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno


1231 APRILE (At 4,1-12)


124Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto


1242 APRILE (At 4,12-21)


125Una moltitudine di uomini e di donne


1253 APRILE – II Domenica di Pasqua – (At 5,12-16)


126Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio


1264 APRILE (Is 7,10-14)


127Fra loro tutto era comune


1275 APRILE (At 4,32-37)


128Li gettarono nella prigione pubblica


1286 APRILE (At 5,17-26)


129Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini


1297 APRILE (At 5,27-33)


130Se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli


1308 APRILE (At 5,34-42)


131Cercate fra voi sette uomini di buona reputazione


1319 APRILE (At 6,1-7)


132Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini


13210 APRILE – III Domenica di Pasqua – (At 5,27-32.40-41)


133SECONDA DECADE DI APRILE


135Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme


13511 APRILE (At 6,8-15)


136Ecco, contemplo il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio


13612 APRILE (At 7,51-8,1a)


137Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa


13713 APRILE (At 8,1b-8)


138E come potrei capire, se nessuno mi guida?


13814 APRILE (At 8,26-40)


139Io sono Gesù, che tu perséguiti!


13915 APRILE (At 9,1-20)


140Gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto


14016 APRILE (At 9,31-42)


141Tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero


14117 APRILE – IV Domenica di Pasqua – (At 13,14.43-52)


142I fedeli circoncisi lo rimproveravano


14218 APRILE (At 11,1-18)


143Cominciarono a parlare anche ai Greci


14319 APRILE (At 11,19-26)


144Riservate per me Bàrnaba e Saulo


14420 APRILE (At 12,24-13,5a)


145TERZA DECADE DI APRILE


147Uomini d’Israele e voi timorati di Dio, ascoltate


14721 APRILE (At 13,13-25)


148La promessa fatta ai padri si è realizzata


14822 APRILE (At 13,26-33)


149Noi ci rivolgiamo ai pagani


14923 APRILE (At 13,44-52)


150Confermando i discepoli ed esortandoli


15024 APRILE – V Domenica di Pasqua – (At 14,21b-27)


151Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri


15125 APRILE (1Pt 5,5b-14)


152Essi lapidarono Paolo


15226 APRILE (At 14,19-28)


153Dissentivano e discutevano animatamente


15327 APRILE (At 15,1-6)


154Ora dunque, perché tentate Dio?


15428 APRILE (At 15,7-21)


155È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati


15529 APRILE (1Gv 1,5-2,2)


156Vieni in Macedonia e aiutaci!


15630 APRILE (At 16,1-10)


157PRIMA DECADE DI MAGGIO


159È parso bene allo Spirito Santo e a noi


1591 MAGGIO – VI Domenica di Pasqua – (At 15,1-2.22-29)


160Il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo


1602 MAGGIO (At 16,11-15)


161Se lo mantenete come ve l’ho annunciato


1613 MAGGIO (1Cor 15,1-8)


162Su questo ti sentiremo un’altra volta


1624 MAGGIO (At 17,15,22-18,1)


163Il vostro sangue ricada sul vostro capo


1635 MAGGIO (At 18,1-8)


164Continua a parlare e non tacere


1646 MAGGIO (At 18,9-18)


165Gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio


1657 MAGGIO (At 18,23-28)


166Una nube lo sottrasse ai loro occhi


1668 MAGGIO  – Ascensione del Signore – (At 1,1-11)


167Discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori


1679 MAGGIO (At 19,1-8)


168Io sono innocente del sangue di tutti


16810 MAGGIO (At 20,17-27)


169SECONDA DECADE DI MAGGIO


171Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge


17111 MAGGIO (At 20,28-38)


172È necessario che tu dia testimonianza anche a Roma


17212 MAGGIO (At 22,30; 23,6-11)


173Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo


17313 MAGGIO (At 25,13b-21)


174La sorte cadde su Mattia


17414 MAGGIO (At 1,15-17.20-26)


175Si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro


17515 MAGGIO – Domenica di Pentecoste –  (At 2,1-11)


176Le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza


17616 MAGGIO (Gc 3,13-18)


177Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio?


17717 MAGGIO (Gc 4,1-10)


178Come vapore che appare per un istante e poi scompare


17818 MAGGIO (Gc 4,13-17)


179Vi siete ingrassati per il giorno della strage


17919 MAGGIO (Gc 5,1-6)


180Per non incorrere nella condanna


18020 MAGGIO (Gc 5,9-12)


181TERZA DECADE DI MAGGIO


183Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto


18321 MAGGIO (Gc 5,13-20)


184Giocavo davanti a lui in ogni istante


18422 MAGGIO – Santissima Trinità –  (Pr 8,22-31)


185Mentre raggiungete la mèta della vostra fede


18523 MAGGIO (1Pt 1,3-9)


186Hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo


18624 MAGGIO (1Pt 1,10-16)


187Agnello senza difetti e senza macchia


18725 MAGGIO (1Pt 1,18-25)


188Un tempo voi eravate non-popolo


18826 MAGGIO (1Pt 2,2-5.9-12)


189Soprattutto conservate tra voi una carità fervente


18927 MAGGIO (1Pt 4,7-13)


190Attendendo la misericordia del Signore nostro


19028 MAGGIO (Gd 17,20b-25)


191Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino


19129 MAGGIO  – Corpus Domini – (Gen 14,18-20)


192Per una vita vissuta santamente


19230 MAGGIO (2Pt 1,2-7)


193Esulterà per te con grida di gioia


19331 MAGGIO (Sof 3,14-18a)


195PRIMA DECADE DI GIUGNO


197Soffri con me per il Vangelo


1971 GIUGNO (2Tm 1,1-3.6-12)


198Che dispensa rettamente la parola della verità


1982 GIUGNO (2Tm 2,8-15)


199Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo


1993 GIUGNO (Ez 34,11-16)


200Le tue porte saranno sempre aperte


2004 GIUGNO (Is 61,9-11)


201La parola del Signore nella tua bocca è verità


2015 GIUGNO – X Domenica T.O. –  (1Re 17,17-24)


202Nasconditi presso il torrente Cherìt


2026 GIUGNO (1Re 17,1-6)


203Io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti


2037 GIUGNO (1Re 17,7-16)


204Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!


2048 GIUGNO (1Re 18,20-39)


205C’è già il rumore della pioggia torrenziale


2059 GIUGNO (1Re 18,41-46)


206Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera


20610 GIUGNO (1Re 19,9a.11-16)


207SECONDA DECADE DI GIUGNO


209Pieno di Spirito Santo e di fede


20911 GIUGNO (At 11,21b-26)


210Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai


21012 GIUGNO – XI Domenica T.O. – (2Sam 12,7-10.13)


211Bandite un digiuno


21113 GIUGNO (1Re 21,1-16)


212I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl


21214 GIUGNO (1Re 21,17-29)


213Due terzi del tuo spirito siano in me


21315 GIUGNO (2Re 2,1.6-14)


214La sua parola bruciava come fiaccola


21416 GIUGNO (Sir 48,1-14)


215Mostrò loro il figlio del re


21517 GIUGNO (2Re 11,1-4.8-18.20)


216Perché trasgredite i comandi del Signore?


21618 GIUGNO (2Cr 24,17-25)


217Guarderanno a me, colui che hanno trafitto


21719 GIUGNO – XII Domenica T.O. – (Zc 12,10-11)


218Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza


21820 GIUGNO (2Re 17,5-8.13-15a.36)


219TERZA DECADE DI GIUGNO


221Quelli però non erano dèi


22121 GIUGNO (2Re 19,19,9b-11.14-21.31-35a.36)


222Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro


22222 GIUGNO (2Re 22,8-13; 23,1-3)


223Come aveva detto il Signore


22323 GIUGNO (2Re 24,8-17)


224Mi ha plasmato suo servo dal seno materno


22424 GIUGNO (Is 49,1-6)


225i tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane


22525 GIUGNO (Lam 2,2.10-14.18-19)


226Sai che cosa ho fatto per te


22626 GIUGNO – XIII Domenica T.O. – (1Re 19,16b.19-21)


227Hanno venduto il giusto per denaro


22727 GIUGNO (Am 2,6-10)


228Prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele!


22828 GIUGNO (Am 3,1-8; 4,11-12)


229E le catene gli caddero dalle mani


22929 GIUGNO (At 12,1-11)


230Va’, profetizza al mio popolo Israele


23030 GIUGNO (Am 7,10-17)
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